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NEL NOME DEL N.S. 

GIESV CHRISTO 

Incomincia il Prologo della 
Regola del Santi/ììmo 
Padre Noftro 

BENEDETTO 

ABBATE 

Infìgne Confejfire, Padre 
de' ^Monaci . 

SCOLTA , fi. 

1 gliuolo , i Pre-i 

cetti del Mae- 
ftro,& inchi- 
na l'orecchia del cuor tuo, 
A a evo- 




4 PROLOGO* 

e volentieri accetta Vam- 
monitione del pietofo 
Padre» & efficacemente-» 
mettila in opera: acciòche 
per la facica dell' oboe* 
dienza, ritorni à colui* dal 
quale per pigritia d'ÌH<l- 
bedienza ti eri partito . 
A te dunque è indirizza- ' 
to il parlar mio,chiunque 
tu fìj, il quale rinuntiando 
alle proprie volontà,pren. 
diiefórtiflime, e lucidi!- 
fime armi dell'obedienza, 
per feruire al Signore-» 
Giesù Chrifto vero Rè. 
Primieramente dimanda 

con 
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eoa i nftantiffìma orat io- 
ne à Dioiche da lui fi con** 
duchi à perfettione tutto 
quel che di bene inco- 
minci à fare , che eflb * il 
quale fi è degnato compu- 
tarci nel numero de' fuoi 
figliuoli , non fi habbia_. 
giamai à contrittare per 
le noitre male operationi. 
Perche in tal modo doue- 
mo Tempre obedirli per li 

I fuoi benefici) conceflici , 
che non {blamente come 
adirato Padre priui dell' 
heredità noi fuoi figliuoli, 
mà nèanco cometerribi- 

I A3 le 
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le Signore prouocato da i 
noftri mali ci condanni , 
come peflìmi ferui alla_» 
perpetua pena, non l'ha- 
uendo noi voluto feguire 
alla Gloria . 

Leniamoci sù dunque 
finalmente, dettandoci la 
Scrittura con dire : E hog- 
gimaihora, checileuia- 
modal Tonno, & aperti 
gli occhi noftri al lume^ 
Diuino , attentamente^ 
vdiamo , di che ci auuer* 
tifchi ladiuinavoce,la^» 
quale ogni giorno ci chia« 

ma dicendo ; Se voi hoggi 

vdi- 
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i vdirete la vofce fua , noti-* 
vogliate indurire li vottrì* 
cuori . Et in al tro luogo : 
Chi hà orecchie da vdire~* 

c oda quello, che dice lo 
Spirito alle Chiefe E che 
dice? Venite, figliuoli, 
vditemi > che vlnfegnarò 
il timore del Signore^: 
Correte » mentre hauete^ 
il lume della vita, acciò- 
che le tenebre della mor* 
te non vi comprendano.' 
E cercando il Signore frà 
la moltitudine del popolo 

| il fuo operano , di nuouo 

| gli dice . Chi è quell'Imo- 

A 4 mo, 

» 
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mo, il quale vuole hauer 
vita , e defidera vedere i 
giorni buoni ? Il che fe tù 
vdendorifpanderaijio fon 
quello; ti Soggiunge Id- 
dio > Se tu vuoi hauer ve- 
ra, e perpetua vita, raffre-. 
na la lingua tua dal male, 
e le tue labbra non parli- 
no inganno. Partiti dal 
male , & opera il bene.? : 
cerca la pace 9 e feguita-. 
quella : £ quando quelle 
cofe fatto hsuerete, gl'oc- 
chi miei faranno lopradi 
voi , e l'orecchie mie in- 
tente à voftri prieghi , e-* 

pri- 
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prima, che m'inuochiate, 
dirò,eccomi à voi prefen- 
te . Qual cofa dunque fra- 
telli cariflimi, ci'può eflfer 
più dolce di queila^voce-5 
del Signore, che à tanto 
bene c'inuita ? Eccoche.» 
eflò per fua pietà ci moftra 
la via dell a vita. 
1 Succintiadunque di fe- 
de, e d'offeruanza di buo- 
ne opere i noftri lombi, e 
calzati i piedi nella pre- 
paratone dell Euangelio 
della pace, caminiamo in 
modo per le fue vie, che-» 
meritiamo vedere colui , 

A y che 
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che ci hà chiamati nel fuo 
Regno • Nel Tabernacolo 
del cui Regno , fe voglia- 
mo habitare 5 è da fa pere , 
che non vi fi peruiene, fe_> 
jnon per via delle buone-i 
operationi . Mà diman- 
diamo al Signore , dicen- 
doli col Profeta : Signore , 
chi habitarà nel Taber- 
nacolo tuo 5 ouero chi ri- 
poferà nel tuo fanto Mo- 
te ? Dopo la quale inter- 
rogatane, vdiamo fratel- 
li il Signoresche rifponde, 
e ci moftra la via di efTo 
Tabernacolo , dicendo : 

Chi 
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Chi camina fenza mac- 
chia, Scoperà la giuftitia, 
chi parla la verità nel fuo 
cuore, nè fece inganno co 
la fua lingua, chi mai non 
fece male al prollìmo fuo f 
e non l'ha ingiuriato di 
parole: quello, che difcac- 
ciando da gl'occhi del fuo 
cuore il maligno Demo- 
nio con ogni fua cattiusu* 
perfuafione, che gli fugge- 
riua, lo riduffe à xiiente,ej 
prefe li principi} delle^ 
peruerfe cogitationi , e-i 
ipe2Zolle in Chrifto.QueU 
li ancora , che temendo il 

A 6 Si- 
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Signore , non fi leuano in 
fuperbia d'alcuna buona-* 
opera , che facciano, mà 
penfando i beni, che in fe 
fono, non potere effere de 
loro, mà dal Signore, ma- 
gnificano lui, che ciò ope* 
ra, dicendo col Profeta», . 
Non à noi Signore , non à 
noi, mà dà la gloria al tuo 
nome. Sicome anco San 
Paolo Apoftolo nefluna-, 
cofadi fua predicatione.* 
attrìbuiua à fe, mà diceua: 
Per gratia di Dio, fono 
quello, che io fono . Et il 
medefimo dice : Chi fi 

gloria, 
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gloria, fi giorij>nel Signo- 
re. Onde anco il Signore 
fteffoneli , Euangelio,dice.' 
Chi ode quelle mie paro- 
le* e le mette in opera,f ara 
da me affomigliato ai fag* 
gio huomo , che edificò la 
fua cafa fopra la ferma-, 
pietra * vennero i fiumi , 
foffiorno i ventile diedero 
con impeto in quella ca- 
fa, e non cadde,perche era 
fondata fopra la pietra. E 
così quefte cofe operando 
il Signore, ogni giorno al- 
petta* che noi con fatti 
buoni rifpondiamo à que- 
fte 
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ftefue fante ammonitio- 2 
ni; E non per altro ci fo- | 
no proiogati i «giorni della 
prefente vita, e ritardati , 
fe non perche ci emendia- 
mo, dicendo T Apoftolo : 
Hor non fai tù, che la pa- 
tienzadiDio ti adduce à 
penitenza ? Onde il pie- 
tofo Signore, dice: Io non 
voglio la morte del pec- 
catore, ma fi bene, ch'egli 
il conuerta, e viua • 

Hauendo noi dunque , 
fratelli , dimandato al Si- 
gnore, chi faràhabitatore 
ddfuo Tabernacoloihab- 

biamo 
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biamo vditoil precetto di 
habitarui. Peròfeadem- 
piremo l'officio di sì fatto 
habitatore, faremo here- 
di del Regno de' Cieli. 
Dobbiamo per tanto pre- 
parare i cuori, e corpi no- 
ìtri per militare alla fanta 
obédienza de* comanda- 
menti: e quello > che per 
noi ftefli naturalmente no 
poffiamo, preghiamo il 
Signore, che faccia ci fia^ 

amminiftrato dall'aiuto 
della fua gratia . E fe vo- 
gliamo fuggire le pene in- 
fernali , & arriuare alla_» 

perpe- 
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perpetua vita, hora men- 
tre ce n'è tempo conceda* 
to>e fiamo 3 in quello cor- 
po, & habbiamo commo- 
dita di fare tutte quelle.» 
cofe, mediante quella vi- 
ta di luce: fi deue correre, 
& operare adeflb tutto 
quello ci habbia ad edere 
vtile in perpetuo, 

Habbiamo dunque à 
costituire la fcuola del 
feruitio del Signore : nel 
che fare fperiamo non ha- 
uere ad ordinare alcuna-* * 
cofa, ne afpra, nè grauej . 
Mà k pure , dettando ciò 

la ^ 
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la ragione.&il volere del- 
l'equità 9 in alcuna cola fi 
procedeffe alquanto più 
Erettamente per emen^ 
datione de'vitij, e cònfer- 
uatione della carità, noruj 
ti fgomentare , e non ti 
perdere d'animo per que- 
llo, nè voler fuggire fpa- 
uentato dalla paura, la via 
della laiute , la quale non 
fi deueaitrimente,checon 
anguito principio inco- 
minciare. Mà nei pro- 
ceffo del viuere fpirituaie, 
e della fede, dilatato che-t 
s'è il cuore, con vn'meffa^ 

bile 
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bile do;cezz3 di amore y fi 
corre per la via de'coman- 
damenti di Dio; E così 
perfeuerando nella fua»# 
dottrina , fenza mai par- 
tirli dalla (cuoia , emagiJ 
fterio fuo ne'Monafterij 
i afino alla mortej partici- 
piamo delle paffioni di 
Chrilìo, mediante la pa- 
ticnza, acciòche meritia- 
mo effere conforti del fuo 

Regno • Amen . | 

w . V . . ^^ivAP» " *" . -ititi r 4 A*KÉt ^»»* éUÈ^f^ .. ^*£^l 
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INCOMINCIA 

LA REGOLA 

DEL SANTISSIMO PADRE 

BENEDETTO 

cap. primo: 

Dei Generi* oueroVita de* 

Monaci* 

i COSA manifefìa l 
che fi ritrouano 
quattro forti di 
Monaci. La prima 
delle quali è quel- 
la de'Cenobiti , cioè la Monaftc- 
riale 3 la quale milita focto Rego- 
la, 




Si REGOLA 
la, onero Abbate : Dapoi la fe- 
conda Torte e quella delli Anacho- 
riti , cioè degli Eremiti , li quali , 
non per femore di conuerfatione 
nouitiale, màper lunga proua^» , 
prima fatta nel Monafìerio, han- 
no imparato ( ammaendati dall' 
aiutodi molti) à combattere con- 
tro il Demonio, e come già beno 
inftrutti nella moltitudine de'fra- 
telli, con l'aiuto di Dio poflono 
combattere da folo à folo, fenza_> 
confolatione , ò aiuto altrui con_» 
la loia mano, ou :ro braccio pro- 
prio contro i viti) della carne» 
delle cogitatipni . Ma la terza»* 
forte fozziifima de'Monaci è quel- 
la de'Sarabaiti , i quali non effen- 
do approuati da Regola alcuna» 
né daU'elpef;ienza,maeftra di tut- 
te le cofe , come oro nella forna- 
ce $ ma mollificati fecondo la na- 
tura 3 e fimilitudine del piombo, 

aacou conferuaado con l'opero 
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j fede ai fecolo, fono manifefta- 
in ente conofciuti per huomini , 
che mediante il fegno , che por- 
tano di Religioiì,mentono a Dio: 
li quali Sarabaiti à due à due , à 
tre à tre, ouero ancora fòli, fenza 
Paftore ftandofi ferrati, non nelli 
Ouilidel Signore, ma nei loro 
propri;, hanno per legge il piace- 
re de i loro defideri;,dicendo tut- 
to quello , che fi hanno penfato,ò 
eletto eflere fanto , e quello non_» 
e/Ver lecito , che à loro non piace - 
La quarta forte poi di Monaci è 
quella de'Girouacr , i quali tutta 
la vita loro vanno per diuerfo 
prouincie* albergando tre,c quat- 
tro dì per le Celle di diuerii , o 
fempre iono vagabondi , & inara- 
bili, e feruendo a i propri j deli- 
derij, e dilettationi della gola..» 3 
i fono in tutto, e per tutto peggio- 
! ri de i Sarabaiti : della niifera_> 
| conditione de'quali timori > meglio 
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è tacere , che parlare . Labiati 1 
dunque tutti quelli à dietro, con 
l'aiuto del Signore , veniamo ad 
ordinare la fortiffima forte do* 
Cenobiti . 

% 

CAP, II. 

'jQuale debba ejfcre V Abbate . 

L» Abbate, che degno d'efTere 
prepofto al Monafterio,fèm- 
pre fi deue ricordare , come è no- 
minato, e con fatti adempire il 
nome del maggiore : perciòche fi 
crede, ch'egli tenga nel Monafte- 
rio il luogo di Chrifto , poicho 
col nome di lui è chiamato,dicen- 
do l'Apoftolo : Voi hauete riceuu- 
to Io lpirito di adottione di fi- 
gliuoli, nel quale noi chiamiamo 
Dio, Abba, cioè Padre . Per tan- 
to l'Abbate non deue né infegna- 
re , né ordinare , né comandaro 

«leu- 
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alcuna cofa, la quale Zìa fuori del 
commandamento del Signore, ma 
il fuo commandare , il Tuo infe- 
gnare fparga Tempre nelle menti 
de'fuoi difcepoli fermento di di* 
uina giuiìitia . Ricordifi fempre 
l'Abbate, che dinanzi al tremen- 
do giuditio di Dio fì farà c/lame 
della dottrina fua 3 e dell* obbe- 
dienza de'di/cepoli : e fappia,che 
é imputato a difetto, e colpa del 
Pallore quel manco dVtile , che il 
Padre di famiglia potrà nelle fue 
pecorelle ritrouare . Et all'hora-» 
{blamente farà libero, quando 
hauerà pofto ogni diligenza d'in- 
torno all'inquieto , & inobediente 
gregge , & alle loro inferme oj>e- 
r adoni « Perilche efso Pallore af- 
foluto nel giuditio di Dio , potrà 
dire infieme col Profeta al Signo- 
re : Io non hò nafcoftola giuftitia 
tua dentro al cuore mio ; ma hò 
detto,e pronuntiato la verità tua, 
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&ii tuo (aiutare : màefft nonne i 
facendo conto, m'hanno difpreg- 
giato . £t all' hora finalmente-? 
alìe pecoie inobedienti alla cura 
del proprio Pallore, farà data per 
pena, graui/Tìma morte . 

Qiiando dunque alcuno riceue 1 
il nome d'Abbate, bifogna >cho 
con doppia dortrina gouerniifuoi 
difcepoli ,cioè più con fatti, cho 
con parole dimoftri tutte le cofo 
buone, e fante : proponendo con 
parole i commandamenti di Dio 
à i difcepoli, clie fono capaci , & 
à i duri di cuore, & à i più fempli- 
ci con opere, e con effetti. E tut- 
te le cofe,che condannerà à i fuoi 
difcepoli come cattiue,moftri an- 
coia ne'fuoi propri; fatti, ch'elle^ | 
non fi deuono fare in alcun mo- 
do : acciòche predicando elfo ad i 
altri, non fìa ritrouato colpeuole » 
e che peccando lui > Dio non gli : 
habbia adire*. Perche narri tiì le 

mie 
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mie giullitice pronuntij" con la 
tua bocca il teftamento mìo * 
hauendo tu in odio la difcipH- 
na, gettando dopo te i miei ra- 
gionamenti?E tù,che vedeui vna 
feihica nell'occhio del tuo fra- 
tello: nell'occhio proprio non-* 
vederti il traue . 

Non lia da lui nel Monafterio 
fatto differenza da pedona à 
pedona. Non fia l'vno più ama- 
to, che l'altro, eccetto quello, eh' 
egli trouerà eflere megliore do 
gli altri nelle opere buone 9 & 
obedienza . Non fia preporto il 
nobile à quel, che fi conuertì ef- 
fendoferuo, fé non vi fu ffe qual- 
che ragione, il che fé parerà all' 
Abbate, chela giuftitia ciò ri- 
cerchi, faccialo, e facci il mede- 
fimo in ciafeun'ordine : alca- 
mente tenghino tutti li propri j 
luoghi ; impcrciocheò feruo, ò 
libero, tutti fiamo vna cola lteila 

B in 
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in Chrifto,e tutti forco vn mede- 
fimo Signore habbiamo vn'egua- 
le militia, e feruitù, perche non_* 
è appreflò Dio accettion- di per* 
fone: mà {blamente in quefto ap- 
preso àlui fiamo differentiati,fe 
megliori de gli altri nelle buone 
opere , & humili fiamo riero uad. 
Egualmente dunque tutti fiano 
amati dall'Abbate, &v.ia difei- 
pliua , e dottrina mede (ima fia_> 
miniftratà à tutti fecondo i me- 
riti • 

Detie dunque l'Abbate nella-* 
fu a dottrina Tempre feruare quel- 
Mpqltolica forma, nella quale 
fi dice : Riprendi, prega,correg- 
gi ; cioè niefcolatido tempi con 
tempi, e lufinghe con minacele , 
dimoltri la feuerità del Maeftro , 
& il pietofo affetto del PaJro > 
cioè duramente riprenda gl'in- 
difciplinati, & inquieti ; e dolce- 
mente preghi Tobedienti , man- 

fueti 
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fueti, e patienti , accìòche Tem- 
pre bene operando , vadano di 
bene in meglio . Mà di qnefto 
in particolare rauuertiamo, che 
riprendale corregga i negligen- 
ti, e difpreggiatori . 

Non diflimuli , né faccia yifta^ 
di non vedere i peccati de'i de* 
linquenti : mà tagli , e sbarbi 
dalle radici, meglio, che può, i 
viti/, tofto che cominciano à na- 
feere : ricordando fi del pericolo 
di Heli Sacerdote di Silo . Per 
la prima dunque, e feconda ani- 
monitione corregga con parole 
quelli, che fono di migliore ca- 
pacità , e di coftumi più gi;aui , 
raffrenando , e gaftigando con_> 
battiture, oucro altre afflittioni 
> corporali li peruerfì, duri, fìiper- 
bi , & inobedienti in eflò princi- 
pio del peccato, fapendo ch'è 
ìcritto : Lo fìolto non fi correg- 
ge per parole . Et altrouc : Batti 

3 a il 

9 
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il tuo figliuolo con la verga , e_5 
libererai l'anima Tua dalla mor- 
te. Deue/ì ricordare Tempro 
l'Abbate, chi egli ila, e come è 
nominato , e fapere , che più fi 
richiede da quello , a cui più è 
commetto. Sappia ancora quan- 
to difficile, & ardua cola ha ri- 
ceuuto , hauendo prefo a regge- 
re anime, e feruirc a i coftumi di 
molti : e che bifogna alcuni cor- 
reggere con fcfznghé 5 & altri 
con perfuafioni . E sì fattamen- 
te à tutti fi accommodi, e fi con- 
formi, fecondo la qualità , & in- 
telletto di ciafcuno, che non fo- 
lamente non patifca danno al- 
cuno delle pecorelle à fè com- 
meffe; ma habbia più toilo à ràl- 
legrarfi dell' accrefcimento del 
Tuo buon gregge . 

Mà fopra tutto guardi , cht^ 
diflimulando , onero poco fil- 
mando la falutc delie anime à fe 

COBI- 
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commette , non habbia maggior 
follecitudine delle cofe tranfito- 
rie, terrene, e caduche, che di ef- 
fe anime : mà fempre penfi , che 
ha prefo à reggere anime , delle 
quali ne ha da rendere conto • 
Et acciòche forfè non alleghi in 
fuafcufala pouertà del Mona- 
fìeric,ricordifi,ch'è fcritto: Cer- 
cate primieramente il Regno di 
Dio , e la giuflitia fu a , e tutte le 
altre cofe vi faranno aggiunto • 
Et i» altro luogo : Niente man- 
ca à coloro , che temono Dio . 
E fappia > che chi hà tolto a reg- 
gere anime, deue prepararli a 
renderne ragione : e quanto nu- 
mero di fratelli vederà hauero 
fotto la fu a cura, fappia per cer- 
to , che nel dì del giuditio ha da 
rendere ragione di tutte l'anime 
loro , e della fua parimente^ . 
E così temendo fempre il futuro 

B 3 ef fc- 
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eflamine del Paftore circa le pe- 
corelle a fe comme/fe, & hauen- 
do cura, e tenendo conto de'fat- 
ti d'altri, diuiene lòllecito circa 
li fatti propri) : e fòmminiftran- 
do emendatione ad altri con io 
fue amnioi linoni , fi fà egli fteilò 

ancora emendato da i propri/ 
viti; . 

CAP. Ili, 

Del chiamare à Configlio i Fra* 

telli . 

Ovante volte occorre, che fi 
habbino à fare cofe d'im- 
portanza nel Monafterio , l'Ab- 
bate conuochi tutta la Congre- 
gatione , e poi proponga egli 
fteffo quello» che fi hà da tratta- 
re . Et vdendo il con figlio do* 
Fratelli, tratti appreffo di fe , o 
faccia que/lo, che giudicherà più, 

vtile. 
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vtile . E per tanto diciamo , che 
tutti fiano chiamati al coniglio, 
perche fpefib il Signore rifiela^ 
al più giouane quello » ch'c me- 
glio . Ma sì fattamente i fratel- 
li diano il loro com'ìglio, c con_> 
ogni foggetùone di humiltà,che 
non prefumino con oftination^? 
difendere il loro parere : ma più 
rollo il tutto dipenda , e fi a ri- 
mefib nell'arbitrio dell'Abbate : 
& in quello , che egli giudicherà 
più vtile, tutti Fobbedifcano . 
Ma si come é cofa conueniento» 
che il difcepoloobedifca al Mae- 
fìro , così à lui conuiene tutte le 
colè dilporreprouidamente, 
giuftamente . In ogni cofa dun- 
que feguitino tutti la Regola^ , 
comemaefrra, neda lei niuno 
temerariamente fi parta . Nef- 
fimo nel Monaflerio fegua la vo- 
lontà del proprio cuore a nè alcu- 
no preiuma contendere oftinata- 

B 4 menu 
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niente con il Tuo Abbate né den- 
tro, ne fuori del Monafterio , 
(e pure alcuno ciò prefumefle di 
fare, foggiacela alla disciplina.* * 
regolare. Nondimeno elfo Ab- 
bate faccia tutte le cofe col ti- 
more di Dio > & oilèruationo 
della Regola, fapendo di hauere 
fenza dubbio à rendere conto di 
tutti i fuoi giudici; à Dio giu- 
flilìma Giudice . Màdouendo- 
fì trattare alcuna cofa di manca 
importanza in vtilità del Mona- 
ftcrio 5 vfi il configlio fòlamente 
de'feniori fecondo ch'é fcritto : 
Fa tutte le cofe con configlio, o 
non ti pentirai dopo il fatto • 




CAP. 
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! CAP IV. 

[ JÌ>mU fiano gV Inftrumenti delle 

buone opere . 

A Vanti ad ogn'altra cofkJ, 
x\ Amare il Signore Iddio co 
tutto il cuore,con tutta l'Anima» 
e con tutta la viitù. Dapoi ama- 
re il profilino , come fe medefi- 
mo . Non ammazzare . Noiu 
far adulterio . Non commettere 
furto . Non fare falfa teftimo- 
nianza . Honorare tutti gli h uo- 
mini . Non fare ad altri quello 
non vuole fia fatto à fe . Rinon- 
ckre fe medefìmo per feguitare 
Chrifto. Caligare il corpo • 
h Non abbracciare ledelitie.. A- 
mare irdigiuno . Ricreare i po- 
ueri . Veitirc il nudo . Viiitare 
l'infermo . Seppellire il [morto . 
Souuenìre i tribolati . Confo] a- 

? 5 re 
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re gl'afflitti . Fàrfì alieno dallo 
attioni , & opere del fècolo, 
Niuna coù, preporre all'amor di 
Chrifto . Non mettere in opera 
l'ira. Ne rifèruare tempo ali* 
Iracondia. Non cenere inganna 
dentro al cuore . N'' dare la_* 
pace faiia . Non 'aliare mai la 
carità. Al tutto non giurare^ » 
acciòche non incorra in pergiu- 
ro .. Proferire la verità col cuo- 
re , e con la bocca . Non ren- 
dere male per male . Non fare 
ingiuria > ma con patienza /bp- 
portare l'ingiurie fatte . Amare 
gl'inimici » Non rimai edire,mà 
più tofto benedire quelli , che ci 
maledicono . Softenere perfécu- 
tione perla giufritia . 

Noneflfer fuperbo. Non de- 
dito alvino. Non molto man- 
giatore . Non fonnolento . Non 
pigro . Non mormoratore^. 
Non. detrattore A Dio fola 

£om~ 
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commettere la Tua fperanza__>. 
Vedendo limonio in 4e alcun»* 
bene, non à fé, ma i" attribuirci 
àDio. Mail male fappia Tem- 
pre elfer flato fatto da fe , & à fe 
Io reputi . Temere il dì del giù- 
ditio. Hauere fpauento del fuo- 
co infernale , Defiderare la vita 
eterna con ogni affetto fpiritua- 
Ie . Hauere ogni giorno la con- 
fidcratione della morte dinanzi 
àgli occhi. Cuftodire ad ogni 
fiora Fattioni della fua vita. Ha- 
uere per certiffimo , che Dio in»» 
rutti Ì luoghi ci rifguarda . Di 
fubito,che vengono li mali pen- 
fieri al cuore» percuoterli à 
Chrifto . 

Cuftodire la propria bocca-» 
da ogni male , e cattiuo parlare* 
Non amare il troppo parlare»? . 
Non dire parole vane > ò atte à 
far ridere. Non amare il mol- 
to» ouero difloluto ridere . Vdi~ 

£ 6 ie 
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re volentieri le fante lettioni. 
Frequentemente attendere ali' 
oratione . Ogni giorno con la- 
grime, e con gemiti confeflare i 
Dio nell'oratione i paffati erro- 
ri, e peccati , e di quelli emen- 
dartene per Tauuenire . Non_> 
mettere in opera i defìderij car- 
nali . Hauere in odio la propria 
volontà . In tutte le cofe obedi- 
xt à i commandamenti dell' Ab- 
bate , ancor che eglr( il che Dio 
nonvogli) il contrario facefìe : 
bauendo Tempre in memoria^ 
quelj commandamento del Si- 
gnore : Fate quelle cofe, che di- 
cono ; ma quelle cofe , che efìi 
fanno non le vogliate fare . Non 
voler efler chiamato fanto , pri- 
ma ch'egli fia, ma prima eifere > 
acciòche fi dica più il vero . 

Adempire ogni dì con fatti i 
precetti di Dio. Amare la Ca- 
rità . Non hauere in odio alar- 



< 
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na perfona . Non hauere zelo 
cactiuo , ne inuidia . Fuggire la 
elatione. Non amare le con- 

tentioni. Honorarei vecchi, o 
nell'amore di Chriflo amare li 

giouani. Pregare per gl'inimi- 
ci . Riconciliarti , e tornare in_> 
pace con i difeordanti prima-* , 
che tramonti il Sole» Né mai 
difperarli della mifericordia di 
Dio. Ecco quelli fono gl'in- 
iftromenti dell'arre fpiritualo . 
i quali, dopoi , che fenza inrer- 
miffione di giorno , e notte fa- 
ranno da noi adempiti , e nel dì 
del Giuditio prefentati,ce ne fa- 
rà data da Dio in ricompenfa-» 
quella mercede , eh' egli fteffc 
promife . Quel che occhio non 
vidde, nè orecchia vdì , nè in_, 
cuore humano giamai afcefc_p , 
Dio ha preparato a quelli , che 
l'amano. Mail luogo nel qua- 
le dobbiamo quefte cofe diligen- 
temente 
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temente operare» fono i CJauftri 

del Monafterìoje la ftabiiità nel- 
la Congregatione . 

C A Pf. V. 

DeW Obedien%a » 

IL primo grado dell' h umiltà 
è l'obedienza fenza dimora • 
Quefta fi conuiene a quelli , £ 
quali ninna cofa (limano eflere^ 
à fc più cara,., che Chrifto* per il 
feruitio fànto» che hanno pro- 
meilb , ò per tema > che hanno» 
del fuoco infernale ,. ouero per 
la gloria della vita eterna ; li 
quali fubito, che alcuna co& à. 
loro è coinmandata dal Maggio- 
re* come fè foffe loro diuiname- 
te commandata, non fanno met- 
tere alcuno indugio à farla_> t 
Delli quali dice il Signore : Per 
il &1© ydito dell' orecchio mi 

ebbe- 



DI S. BENEDETTO . 39 

obbedì . E umilmente dice alli 
Dottori. Chi ode voi, ode me, 
Qaefti tali dunque lafciando fo- 
bico ftare le cofe proprie , & ab- 
bandonando la propria volontà, 
ftibito difoccupate le mani , e_? 
lafciando imperfette le colè, che 
faceuano, col pronto piede-? 
dell'obbedienza , feguitano con 
fmi, e con l'opere la voce di 
chi loro commanda: equafì in 
vn momento infieme , e pretta- 
mente li fìnifce il predetto com- 
mandamento del Maeftro , e la 
perfetta obbedienza del Difce- 
polo nella velocità del timor» di 
Dio; li quali con grande affet- 
to defiderando falire alla vita-» 
eterna, prendono la ftretta via-», 
della quale dice il Signore : 
Stretta è la via, che conduce al- 
la vita . E non viuendo à fuo 
modo, ne obbedendo à i propri/ 

defiderij, e piaceri -, mà cam- 
minando 
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minando fecondo il parere , o 
commandamento altrui, dcfìde- 
rano viuendo ne'MonafterijVha- 
uere l'Abbate fopradi fé. Senza 
dubbio quefH tali imitano quel- 
la fé utenza del Signore , che di- 
ce : Io non fono venuto à fare_* 
la volontà mia, ma di colui ,. che 
mi bà mandato . 

Ma quefta sì fatta obbedienza 
airhora farà accetta à Dio, 
grata à gli huomini , quando 
quello, ch'è commandato non 
fi farà con timore , non tarda- 
mente , non tepida mente > ouero 
con mormoratione, ò rifpofta_> » 
che non gli piaccia di farla: im> 
p:ròche l'obbedienza, che fi ren- 
de à i maggiori , fi rende à Dio * 
perche egli proprio diffe : Chi 
ode voi , ode me . E bifogna-*> 
che da'Difcepoli con buono , & 
allegro animo Ila fatta , perche 
Dia ama il datore allegro . £. 

per 
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per tanto fe il Difcepolo obbe- 
dire mal volentieri , e mormo- 
rare non i'olo con la bocca , ma 
anche co'l cuore ; ancorcho 
adempia , e faccia il comman- 
damento , nondimeno non farà 
accetto à Dio , il quale rifguar- 
da il cuore di quello , che mor- 
mora. E perquefta tale opera 
non acquifta alcuna gratia_> , 
anzi incorre nella pena.* 
de' mormoratori : fe 
già (òfiisfacendo 
non fi emen- 
darà . 



CAP. 
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CAP- V L, 

Della Taciturnità . 

F Acciaino quello » che dice il ! 
Profèta * Io mi propoli di j 
cufèodire le vie mie , per non-» 
pescare con la lingua mia > ho 
meiìb la guardia alla mia boc- 
ca» diuenni muco» mi fono hu- i 
miliaro , e mi fono guardato da 
dire anco le cofe buone, Quj 1 
dimoftra il Profeta : Se alcuna 
volta fi deue tacere , e guardare 
da i ragionamenti buoni, per 
feruare la taciturnità» e filentio , 
quanto maggiormente fi deuc_> 
ceflàre dalle male parole perla 
pena del peccato ? Per la graui- 
ti dunque del iìlentio » à i per-* 
fetti difcepoli di raro li conceda 
licenza di parlare anco di cofe_> 

buone > fante , e di edificatione > 

pero» 

J 
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peròchc è fcritto : Nel molto 
parlare non {camperai dal pec- 
cato . Et altroue : La morte , e 
la vita é nelle mani della lingua. 
Imperoche parlare, & infègnare, 
fi co 11 u iene al Mae (Irò ; e tacere s 
& vdire al difcepcl > . E per can- 
to (è bifòguerà dimandare il 
Maggiore d'alcuna cofa,diman- 
dilì con ogni humikà , e fogget- 
tione di riuerenza . Ma le fcur- 
rilità, ouero parole otioie , ò che 
muouono à rifo , con eternai 
claufura in tutti i luoghi dan- 
niamo , & à così fatto parlare 
non permettiamo , che il 
difcepolo in niutu» 
modo aprala 
bocca • 



CAP. 
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CAP. V H 

Dell' H umiltà . 

LA Diuina Scrittura, fra- 
telli , ci grida 5 dicendo : 
Chiunque s'eiTaltarà farà humi- 
liato, e chi s'humiliarà farà eflal- 
tato . Quando dunque dice co- 
sì y viene à motivarci , eh' ogni 
etialtatione è ipecit di fuperbia # 
Dalla qual cofa moilra guardar- 
li il Profeta , quando dice : Si- 
gnore, il cuoi* mio non s'è eflal- 
rato , nè gl'occhi miei fi fono 
eleuati in alto,nè caminai in co- 
lè grandi, nè in cofe maraui- 
gliofe fòpra di me . Mà.che feci? 
Se io di me nied etimo non feti- 
tiuo humilmente , mà etialtai 
l'anima mia. retribuiti all'ani- 
ma mia , sì come à fanciullo di£ 

lattato dalla madre fua . Onde, 

fratel- 
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fratelli, fe vogliamo falire alla_> 
pili alca cima della fomma hu- 
milcà , e velocemente peruenirc 
à quella celelte effaltatione , alla 
quale fi afeende, mediante l'hti- 
miltà della pre fé nte vita , ci bi- 
fogna con l'opere noftre afeen- 
denti, drizzare quella fcala, che 
apparue in Tonno à Giacobbe^, 
perla quale gli erano moftrati 
gli Angeli , che difcendeiuno , 
c faliuancÈè per il quale di (ce ri- 
dere 9 e falire, fenza dubbio nef- 
fun'alcra cofa intendiamole non 
che per fuperbia fi difeende , cJ* 
per humiltà li afeende . Et eftìi 
fcala dritta ,■ lignifica la nolfea^i 
vita iti quello fècolo , la qualo 
h umiliato, che s'è il euoS^Ss 
drizzata da! Signore verfo il 
Cielo : Perche i rari di e «la fca- 
la , diciamo , che fono il noilro 
corpo, e l'anima : ne'i quali Iati 
la diuina vocatiene ne ha infer- 
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co diuer fi gradi d'h umiltà, ouero 
di difciplina > ac cièche noi per 
etti afcendiamo . 

Il primo dunque grado dell' 
humiltà è > fé ponendoti il Mo- 
naco Tempre il timore di Dio 
auaati à gli occhi , ai tutto fi 
guarderà di non mai dimenti- 
carfelo : e Tempre fi ricordi di 
tutte le cofe commandate da-» 
Dio , e che quelli , i <pali dif- 
preggiano Dio, incorrono peri 
loro peccati nelle pene infernali: 
e Tèmpre nell'animo fuo riuolga 
la vita eterna , preparata à quel- 
li , che temono Dio . E guar- 
dandofì ogni hora da' viti; > 
peccati, ciot delli penfieri , della 
lingua, de gli occhi, delle mani, 
de'piedi , e della propria volon- 
tà, s'affretti di tagliar via tutti i 
defiderij carnali. Pcnfi l'huo- 
mo d'cflere Tempre > & ad ogni 

hora 
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hora dal Cielo riguardato , dz 
Dio, & in ogni luogo i Tuoi fat- 
ti elfere veduti dairafpetto della 
Diuinità, & ogni hora effere da 
gli Angeli annunciati à Dio . E 
quello ce lo manifefta il Profe- 
ta , quando inoltrandoci Dio ef- 
fere Tempre prelènte alli penficri 
noftri , dice : Dio fottilmente_j> 
cerca, & esamina i cuori > e lo 
reni . Et anco : li Signore sa li 
pealìeri de gli h uomini, imperò- 
che fono vani : Et ancora dice : 
Tu hai intefò li miei penneri da 
lontano , e che il penfìero dell' 
huomo lì confeffarà a te . Im- 
però acciòche V burnii fratello 
fìafollecito circa li penfieri fuoi 
perucrll , dica fempre nel cuor 
fuo : All' hora farò fenza mac- 
chia auanti alla Diuina preten- 
da, quando dalle mie iniquità 
mi guarderò ♦ 

Et 
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Et in tal modo ci è vietato j 
fare la propria volontà ? quando 
la Scrittura ci dice . £ dalle vo- 
lontà tue guardati . Et ancorai 
preghiamo il Signore nell'ora- 
tione, che fia fatta in noi la fua 
volontà. Ragioneuolmente dun- 
que ci è iniègnato di non fare la 
propria vclontà,quando ci guai> 
diamo da quello, che la Scrittu-^. 
ra dice : .^ono alcune vie , chc_> 
paiono à gPhuomini dritte , e_j 
buone , il fine delle quali ne_j 
fomrnerge nel profondo dell'in- 
ferno . E quando anco ci guan- 
diamo da quello, ch'è detto de i 
negligenti : Sono corrotti , e_> 
fatti abomineuoli ne'i loro pia- 
ceri . Quanto à i defideri; car- 
nali , dobbiamo credere , che_j 
fempre Dio ci fia prefente , di- 
cendo il Profeta al Signore : In- 
nanzi à te Signore è ogni mio 
defiderio. Dob- 
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Dobbiamo dunque guani; r- 
jl dal cattino, de fider io , perche- 
la morte è pofta appretto l'en- 
trata della dnetsatione . -Onde 
.ne comandala Scrittur.a,dicem 
jd o:Nó andare doppo le tuecó- 
cupifcenze,e defiderij.Se adun- 
que gli occhi dei Signore veg- 
gono Tortilmente i buoni , & i 
irei .: e tè il Signore iempre dal 
,Cielo rifguarda fopi;a i figliuo- 
li de'gli li uomini per vedere ,ic 
fi troua alcuno , che conofdù 
Dio, ò che Jo.ccrchi, e tè da gli 
Angeli à noi depurati , ogni di, 
I & ad ogni hora fono ahtiuo- 
! ciaee l'opere noftre al Signore 
Iddio , Fattoi* nollro , e Oca- 
tor.e di tutte le cofe } per ..certo , 
fratelli, tèmpre ci douemo guar- 
dare , s 1 com e dice il Profeta-» 
nei Salmo : Che mentre de- 
cliniamo nei male > cimentiamo 

C inutili, 
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inutili : Dio non ci rifguardi, 5 
c perdonandoci in quefto tem- 
po perla ma pietà, & affettan- 
do , che in meglio ci conuer- 
tiamo nel futuro fecolo non ci 
dica: Tu facefti le tali , c tali 
cofe & io tacqui . 

Il fecondo grado dell' hu- 
miità è, fé non amando la per- 
dona la propria volontà, non fi 
diletti adempire i Tuoi defidc- 
rij, màfeguiti quella voce del 
Signore , die dice : Non fono 
venuto a fare la mia volontà , 
ma quella di colui , che mi hà 
mandato .• Similmente dice la 
Scrittura. La propria volontà 
hà pena , e la neceflità partori- 
re corona - 

Il terzo grado dell' h umiltà 

è , che 1' huomo per amor di 

Dio, 
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Dio, e con ogni obbedienza-* 
fia foggetto al fuo Maggiore , 
imitando il Signore , del quale 
dice l'ApoftoIo : Che fu obbe- 
diente inrjno alla morte 

11 quarto grado dell'humiltà 
i, fe in eifa obbedienza incon- 
trando cofe dure 3 e contrarie , 
/>uero eflendogli fatte qualfi- 
uoglia ingiurie,con tacita con- 
faenza , abbracci la partenza > 
e fopportando non fi ftracc hi, 
..né fi parta , dicendo la Scrittu- 
ra : Chi perfèueraraiufinoalla 
fine farà faluo . Et altrouo ; 
Confòrtifi il cuor tuo,& afpetta 
il Signore : E moftrando in~> 
che modo il fedele debba fop- 

portare per il Signore tutte le 
cofe, etiamdio contrarie , dice 
in perfona di eflì (offerenti : 
Per cagione tua fiamo tutto il 

C % gior- 
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g i o r ti o to r m e n rati a i no i t e , e_j? 
IHmati come pecore da macel- 
lo . E fecuri della Iperanza-* 
delia cUuinaretributione , con 
allegrezza foggiimgendo., di- 
cono : Maia tutte quelle cofe 
ijamo vincitori , per amore di 
colui, che ci ha amati . E fi- 
mimi ente in altro Luogo 
Scrittura dice : Tu Dio ci hai 
prouati , & eiTaminati col fuo- 
co, come lì e/làmina l'argento : 
Ci conducefti nel laccio, & hai 
pofto le tribolationi fopra le 
iioitre {palle . E per moitrar- 
rie, clie ci bifogna Ilare fotto il 
Prelato, foggiunge dicendo : 
Tu hai porto h uomini fopra i 
rapi noftri . Quefti tali certa- 
mente adempiono anco il co- 
mandamento del Signore , me- 
diante la patienza nelle: cofe 
auuerlè , e nelle ingiurie, però 

^ che È 
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che emendo percoflì in vniu» 
guancia, porgono l'altra , & à 
chi loro toglie la tonica, la- 
rdano anco il mantello , & ef- 
fendo angariati, e farti andare 
per forza vn miglio,di loro vo- 
lontà vanno due , e con l'Apo- 
ftolo Paolo foflengono i falfi 
> fratelli , &: ogni perfecntione , 
e benedicono chi loro male- 
dice . 

If quinto grado deirhumiltà 
è, fe il Monaco no asconderà al' 
fuo Abbate tutti li mali peneri, 
che gli vengono in cuore ,ouero 
li mali , che occultamente ha 
commetti , ma humilmence à 
lui gli con fe fi ara : Al che fare 
la Scrittura ci conforta , di- 
cendo : Scuopri al Signore Ì2u>- 
vita tua , e fpera in lui . Et al~ 
troue dice : Confefiateui al Si- 

C 3 gnore, 
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gnore , perche è buono , & iaJ 
eterno àura la miiericordia fua. 
Efimil'mente il Profeta dice : 
la ti hò manifeftato il. mio pec- 
cato , e non ti ho n afe olio le 
ingiuftitie, anzi ho detto con^ 
férmo proposto : ; lo pronun- 
cici ò, é confeflarò contro me 
fteflòle mie ingiuftitie al Si- 
gnore , e tu perdonaiti i'impie— 
ti dei cuor mio 

Il fello grado deH'humil ti 
fcil Monaco fia contento d'o- 
gni viltà,: &.eitremità,& à tutte 
le cofe commandateli ',• li giu- 
dica, come malo , & indegno 
operario, dicendo col Profeta: 
A nulla, fono ridotto , e non-» 
me n'ero accorto ; come vn_» 
giumento fono diuentato ap- 
prettò di te , & io fempre teco ~ 
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Il fettimo grado dell'humilcà 
e , fc il Monaco non folamenee 
dica co le parole, ma anco cre- 
da nel più intimo del fùo cuore 
eflere inferiore, & il più vile di 
tutti , humiliandofi , e dicendo 
col Profeta : Io fono vn verme, 
e non vn'huomo, opprobriode 
glihuomini, &#biectione del- 
la plebe i elfenào e/Tartaro, mi 
fono hum iliaco > econfulo. E 
fimilmente : Buono per me , 
che mi hai humiliato, acciò- 
che io impari ituoi commanr 
damenti.. 

L'òttauo grado dell' h umiltà 
è, fe il Monaco niuna cofa fac- 
cia, fe non quello, che la corn- 
ili une. Regola del Monafterio , 
ò gli efiempi de'Maggiori lo 
confortino . 



11: 
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li nono grado dell' ha mi Ita 
cVfe il Monaco raffreni la lii> 
eua dal parlare i e tenendo fi- 
ientio non parli prima , che fia 
dimandato; inoltrandone la 
Scrittura, che- nel molto parla- 
re non fi fuggirà il peccato , e 
che rhaomo loquace , non farà- 
indrizzato lòpra la terra . 

II decimo grado deJI'h umiltà' 
è,ch'il Monaco non fià facile,nè 
pròto a ridere,perche è fèrittorli 
itolto efaltaia voce fua nel rifo; 

L'vndecimo grado dell' hu- 
miità è, che il Monaco quando 
parla, parli pianamente, e feii-» 
za ridere , h umilmente , conu» 
grauiti, poche parole,ragione- 
uoli , e fenza gridare', elfendo- 
fcritto : Il fauio fi fa conofeere 
à poche parole , 

II 
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Il duodecimo grado dell'hu- 
milcà è, che il Monaco non To- 
lamente col cuore, ma anco co 
efiò corpo dimoftri Tempre à 
quelli, che'I veggono, humiltà » 
cioè nell'opere, nell'Oratorio , 
nel Monalterio, neirhorto,nella 
via, nel campo : e breuemente 
douunque fi ritrouerà,Te dendo, 
andando, òftandom piedi: 
ftia Tempre col capo chino , e 
con gli occhi fini in terra , fti^ 
mando fi Tempre colpeuole de' 
Tuoi peccati . E di giàpenfi eT- 
TerpreTentato al tremendo giu- 
diciodiDio, dicendo Tempre 
nel Tuo cuore quello , che dine 
il Publicano Euangelico , iten- 
do con gli occhi fiflì in terrai : 
Signore,non Ton degno io pec- 
catore di leuare gli occhi miei 
verfo il Cielo ; E col Profeta-» 
ancora ; Io mi Tono piegato,^ 

G 5 humi- 
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h umiliato da ogni parte . Poi 
dunque, che il Monaco farà fa- 
ll to fopra. tutti quefti. gradi di. 
humiltà,fubito pei u^rrà à quel- 
la carità di Dio , la quale ef- 
fendo perfètta, fcaceià via il ti- 
more, mediante la q iale co- 
minciarà.ad eflèguire per vii; 
finta vfanza, quafi naturalmé- 
te, fenza fatica alcuna. tutte 
quelle cofe, che prima. fenza. ti- 
more non ofleruaua , non più 
per timore dell'Inferno, mà per 
amore di Clirifto; e per la buo- 
na.confuetudine fatta , e dilet- 
tatone delle, virtù : il chéil Si- 
gnore fi degnerà: dimoflrare nel 
ino operano mondo dà viti/ ; e 
da peccati, mediante la gratin 
dello Spirito Santo . , 



GAP: 
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e a p.. viii. 

Itegli Officij Diurni della: 

notte. 

NI El tempo del Verno, cioè; 
: dalle Calende. diNoué- 
bre infino à Pafqua >. fecondo, 
vna ragionevole confideratio- 
ne è da leuarfi. all' ottaua, hora 
di notte, accioche dormiro,che 
naueranno, li Fratelli poco più 
della metà della, notte , già di- 
geftifi leuino : e quel tempo > . 
che refta. doppo. le. vigilie , fi. 
fpe nda in meditationi, ecce tto 

quelli Fratelli, che. hanno anco 
bifogno. d'imparare, alcuna co- 
fa circa, il Salterio » ouero Let- 
tioni Mà d&Pafqua, infino al- 
le fopradette Calende di No- 
nembrc 5 così fi temperi Inora 

C 6, - dL 
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di dire le Vigilie, che fatto vtv 
breui/fimo interiiaìloj nel qua- 
le i Fratelli pofibno vfcire fuo- 
ra a!b [fogni del la. natura , fobi- 
to fi comincino le Laudi ; le 
j quali fideuono dire, incornili- 
ciando la luce del giorno , 

C A P. I X. 

Jjhianti Salmi ft de nono dire' 
nellhore della notte . 




5 El tempo di Verno, detto- 
prima il Verfcr: I>sus in 
adìutorium me um intende , Ifo- 
mine ad adiuuandtm mcfejlina ; 
poi fi deue dire tre volte : Dor- 
mine labia mea aperies : & os 
meum annunciabit laudem tuam: 
al quale verfb, fi deue foggi un- 
gere il terzo Salmo Dentine 5 
quid multi ìpiicatt funt e I 

Glo» 
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Gloria: e dopo fi deue dire,oue~ 
ro cantare il Salmo nonagefi- 
ma q uarto , cioè : Venite exid~ 
temus, con l'Antifona : Doppo 
{èguiti T Ambrofìano , cioè 
l'Himio , & appreflòfei Salmi 
con l'Antifone > i quali Salmi 
forniti) detto il verfo , dia Iélj» 
benedittione V Abbate , e fe- 
dendo tutti nelle loro fedie 3 
fiano lette da'FratelIi fuccefiì- 
uamente nel libro pollo fopra 
illetforino tre lettioni , in fra le 
quali fi cantino tre Relponfori/, 
cioè due jfénza^G^oria: e doppo 
la terza Icrtione,que!lo,che cita 
detti Refpófori/, dica la Gloria, 
la quale fubitoch' egli incornili, 
eia à dire, tutti fi leuino da fe- 
dere > ad nono re. j .e riucrenza-> 
della Santìffima Trinità . E fia- 
no i detti libri , ne'i quali fi 
hanno i dire le dette lettioni 

della 
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della diuina Scrittura , sì dei 
Vecchio , come del Nuouo Te- 
stamento , e le loro elpofitio- 
ni fìaao fatte, dalli nominatif- 
fimi Dottori , Ortodoifi , e 
Cattolici padri , E doppo 
quelle tre le trioni ,. e loro Re- 
fponfori/ J: Seguitino altri fei 
Salmi da; canrarfì con l'Alle- 
luia; e. detti quefti fi reciti la 
lettione dell' Apoitolo , cioè il; 
capitolo , il verfo , la.fupplica-- 
ticne delle Litanie, cioè 
Kyrie eleifon,e.cosl fi. 
finifehino le vigi. 
lic nottue- 



CAP.. 
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C A P. X i 

(Tome fi debbano celebrar e le Vi- 
gilie della notte nel tempo 
deWEftate^ 

DA Pafqua mfuìcr alle Ca- 
lende di Nouembre , lì 
dice tutta la quantità de'Salmi, 
che s'è detta' dr (òpra; ma noro 
fh leggono* già, le. lettioni. nel 
libro per la breuità delle- notti , 
mà in luogo' delle tre lettioni Ce 

ne dica à mente- vna del Tefta- 
mentoveccfiio, doppo la quale 
fi foggiunga vn breue Refpon-- 
fòriov e tutte l'altee cofe fi fac- 
ciano , come di fopra è detto 
cioe'che alle Vigilie della not- 
te, non fi dica mai manco di 
dodici- Salmi ,> oltre al terzo : 
Marnine quii multiplkati (uni ; 

&,i! 
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& il Non age fimo quarto , Ve^ 
nite cxultemus Domina ♦ 

CAP, X K 

Come fi debbano celebrare le Vi- 
gilie nelle Domeniche . 

N f El giorno dèlia Domeni- 
• ca, i Monaci fi leuino al- 
le Vigilie piti per tempo : & in 
dirle li tenga queft'ordine 5 cioé> 
che detti , come di fopra ordi~ 
nammo , Tei Salmi , & il verfo ^ 
fedendo muti per ordine diftin- 
camente nelle fedie , fi leggano^ 
nel librojcome di fopra dicem- 
mo,, quattro lettioni* con i lo- 
ro Refponforij,e folo nel quar- 
to Refjxmfòriofi dica dal Can- 
tore"* la Gloria, la quale fubita, 
che lui comincia, tutti con ri- 
verenza fi leuino : doppo le. 

quali. 
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quelli leetioni fe gii i tino per or- 
dine fei altri Salmi con l'Anti- 
fone, come quelli di prima > e 
fimlìniente il verfo: doppo 
quarto di nuouo' Ci leggano al- 
tre quattro lettioni con i loro 
Refponforij , fecondo l'ordine 
fopradetto : doppo le quali fi 
dicano tre Cantici de'Profeti,- 
fecondo che ordinata l'Abbate) 
i quali Cantici fi falmeggino 
con l'Alleluiai E detto che fa- 
rà il verfo , e l'Abbate hauerà 
dato la bdnedittione , fi legga-' 
no altre quattro lettioni del 
nuouo Testamento fecondo 1- 
ordine dato di fopra : Ma dop- 
po il quarto Re fponforio*rÀb- 
bate incominci l'Hinno, Te 
& e um laudamus y c quello for- 
nito, legga l'Abbate lalettionc 
dell'Euangelio con honore , e 
tremore ,ftando tutti in piedi : 

la 
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la quale lettione EuangelicaJ' 
fornica che farà,rifpondino: tut- 
ti Amen , e Cubito l'Abbate fog- 
giunga THinno, Te deset Ictus , 
e data la benedirtione , fi co- 
mincinole Laudi . Il quale or- 
dine delle Vigilie egualmente. 
(iz e n ga - i 1 di de ì 1 a D om e n i c<l-*> 
li ogni tempo, così di Eftate,, 
come di. Verno, faluo Te i cafo,. 
( laqual cofa. nonfia ) più tar- 
di fi leuafiero ; imperòche ali* 
hora fi d- ue abbreuiare alcuna, 
cofa delle lettioni, ò Rcfponfo- 
ri;, la qiial cofa pero al tutto fi: 
habbia cura, che non auuenga: 
e Te pur auuerrà,, in Choro. de- 
gnamente à Diofodisfaccia_> 
quello, per. la cuinegligenza-»» 
fera ciò accaduto 



CAP.. 
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C A P. XII . 

In che modo fi debba celebrare 
£ Officio delle -Laudi nel dì 
della Domenica*' 

T L dì della Domenica alle 
JL Laudi in ^>rima fi dica il 
Salmo feflagefimo fefto : Deus 
fnifereatur nofirù fènza Antifona 
in diretto , e doppo quello fi di- 
ca il Salmo quinquagefimo : 
Miferere mei Deus , con l'Alle- 
luia:' poi fi dica ifcèntefimo* 
decimo fettimo Confitemini Do* 
iàinóy & il feflagefimo fecondò. 
Deus Deus meus 9 dipoi Benedi- 
cite omnia opera Domini Domi- 
no: & Laudate Dominum' de 
Cdis : vna. lettione dell' Apo- 
califlfe , cioè il Capitolo , & il 
Reiponfòrio , V Ambrofiano , 

cioè 
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cioè l'Hinno, il vcrfò, i! Canti- 
co dell' Euangeiio , &cnediftus 
Dominus Deus Ifrael, le Leta- 
me, Kyrie cleifon, & pater no>~ 
fier, e fra fornito - 

C A P. X I II. 

In che modo fi de ob ano celebrare 
le Laudi ne' dì pinati . 




E' giorni priuati così fr 
celebri 1' Officio delle 



Laudi ; cioè dicafi il fefiagefi- 
ino fefto Salmo, Deus miferea- 
tarnofiri, fenza Antifona alla- 
diftefa, prolungandolo alquan- 
to, come fi fa laDomenica,ac- 
ciàche tutti; fi ritrouino al quin- 
qiiagefimo, Miferere mei Deus y 
il quale fi dica con l'Antifona : 
doppo il quale fi dicano due 
altri Salmi? fecondo rvfanza~> , 

cioè 
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.cioè la feconda feria il quinto » 
Yerba mea , & il trentèlimo 
quinto j DJxitiniuflus . La ter- 
za feriaj il quarantefimo fecon- 
do . ludica me Deus,Sc il quin- 
quagefimo fefìo, Miferere mei 
Deus, quoniam in te conjìdii ani- 
ma mea . La quarta feria , il 
feffagefimo terzo, Exaudi Deus 
orationemmeam cum depreco)'* 
& il feflagefimo quarto, Te 
Àecct IJymn iS Deus . La quin- 
ta feria T ottua geiìmo fettimo , 
Domine Deus [aiuti s mea 9 <lj 
loTtuagefimo nono. Domine 
refugium . La fetta feria , il fcr- 
tuagefimo quinto, Notus in Ju- 
à&a Deus* & il nonagefmio pri- 
mo, Boìium eft confiteri Domino. 
Et il Sabbato fi dice il centen- 
nio quadragesimo fecondo , 
Domine exaudi oratìonem meam* 
Mifibus percipe obfecrationem 

meam 3 
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meam , & il Cantico del Deu- 
teronomio, Audite C&lh <\ha lo - 
quor , il quale fi cìiuida in due 
Glorie: perciòche tutti gli al- 
tri Cantici de'Profeti fi deuono 
dire , vno per ciafeun giorno > 
sì come falnieggia la Chiefa^» 
Romana . E ioppo q uefte co- 
fè , feguitino le Laudi , cioè 
Laudate £>ominum de Celis, do- 

poi dicafl vna lemone .dell' A- 
poflolo, cioè il Capitolo, il 
Relponforio, l'Ambro/iano , il 
Verfo, il Cantico dell' JEuange- 
lio, le Letame, e così fiano fini- 
te. Nè mai pali rO£&cjo del- 
le Laudi , e del Velpro , che il 
Superiore in Choro non dica^, 
vdendo tutti nellVltimo Tora- 
tione del Signore , cioè Pater 
nofter, per le fpine de gli fcan- 
dali, che nafeer fògliono ; ac- 
ciòche i congregati , mediante 

la 
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la conditone prometta, che 
dicano nelle parole, £>imitte 
nobis debita noflra > ficut & noi 
dimittimus debitoribus nofiris , 
fi purghino , & emendino da-» 
così fatto vicio : ma nelle al- 
tre bore l'vltima parte di detta 
oratione , cioè , Et ne nos m- 
ducas in tentationem , in tal 

:modo fi dica forte > che 

da tutti fi rifponda_>, 

Sed libera nos à 

malo . 
* 



CAP. 
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CAP. XIV. 

In che modo fi celebrino [e 
Vigilie nelle feflc de' 

Santi. 

N .Elle feftiLikà de Sauri ^ & 
in tutte le fole unità, fi 
faccia come di fopra gabbia- 
mo detto douerfi fare il giorno 
della Domenica , eccetto che 
fi dicano li Salmi , l'Antifone , 
e le Lettioni appartenenti 
à effo giorno , e feita; 
ma fi otferui il 
fopradetto 

modo. 
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CAP. X Vv 

In quali tempi fi dica, 
l'Alleluia . 

D Alla Sanca Pafijua infino 
alla Pentecofte, così nel li 
Salmi, come nelli Refponfonj * 
fenza intermiilìone fi dica-* 
l'Alleluia': ma dalla Pentecofte 
infino ai principio di Quarefi- 
ma ; ogni notte fi dica folo à i 
Notturni» con li Tei vltimi Sal- 
mi . E fuori della Quarefima_> 
ogni Domenica li Cantici , le 
Laudi, Prima, Terza , Sefta , e 
Nona* fi dicaiA) con l'Alleluia » 
& il Velpro fi dica con le fue 
Antifone : ma li Refpon/ori/ 
mai fi dicano con l'Alleluia, fe 
non da Pafqua infino alla Pen- 
tecofte . 

D CAP, 
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CAP. XVI. 

In che modo i Diurni Officij fi 
celebrino il giorno . 

COme dice il Profeta . Io ti 
hò lodato fette volte il 
giorno, il quale (aerato nume- 
ro fettenario, così farà da noi 
adempito , lè nel tempo delle 
Laudi, di Prima, Terza, fefta_j, 
Nona, Vefpro, e Compieta pa- 
gheremo il debito di noftra__> 
feruitù » perche di quelle Hore 
intefè il Profeta, quando di(fe t 
Septies in die laudcm dixi tibi , 
cioè fétte volte il giorno ti hò 
lodato . E delle Vigilie Not- 
turne, quando diife : Media. 
noBe furgebam ad confìtenditm 
tibi • cioè a mezza notte mi le- 
uauoà confeflarti. In quefri 

tempi 
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tepi duuque delle Laudi di Pri- 
ma , Terza , Setta , Nona , Ve- 
fpro > e Compieta , rendiamo 
laudi al nottro Creatore fopra-> 
li giuditi/ della giuttitia fua-> , 
& à confefiarlo , e lodarlo > le- 
uiamoci la notte. 

CAP. XVII. 

guanti S climi fi debbano dire 
nelle bore predette . 

HAuendo già ordinato 
quanto al falmeggiarc 
deiii Notturni , e delle Laudi , 
hora veggiamo nel!' hore fe- 
guenti , che li ha da fare . Ali* 
hora dunque di Prima; li aica-> 
primieramente il Verfo : Deus 
in adiutorum meum intende, Do- 
mine ad adiuuandum me f e flirtai 
e la Gloria , e 1 Hinno de!la_> 
medefima hora, e poi tre Salmi 

D 1 dittili- 
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diftintamente , e non fotto vna 
Gloria: i quali finiti , fi reciti 
vna Lettione, cioè il Capitolo , 
il Verfo , Kyrie eJeifon , e fia-» 
finita : Terza, Sefta, e Nona , fi 
dichino con il medefimo ordi- 
ne, cioè, il Verfo , & Hinni di 
cialcuna di dette Hore , tre Sal- 
mi, il Capitolo , li Verfi , Kyrie 
eleifon, e fiano finite . Ma fe la 
Congregatone farà maggiore a 
dicann detti Salmi con I* Anti- 
fone , mà elfendo minore fi fai- 
meggino alla diftefa. L'Officio 
del Vefpro fi termini co quatto 
Salmi, e co l'Antifone, doppo i 
quali Salmi,fi dica il Capitolo, 
il Re(póforxo,rHinno,il Verfo, 
il Cantico del! 'E uangelio, cioè 
Magnificar , il Kyrie eleifon-» \ 
TOratione del Signore , e fia_> 
fornicò. Compieta fia termi- 
nata con dire tre Salmi , li qua- 
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li fi debbano dire fenza Anti- 
fona alla ditte fa , poi fi dica-» 
l'Hinno di detta hora , il Capi- 
tolo , il Verlb, Kyrie eleifon^ , 
c la Benedirtene 9 e ttahnita . 

V 

CAP. XVIII. 

Con che ordine debbano ejfer 
detti effi Salmi • 

PRimieramente nell'nore del 
dìo Tempre fi dica il Verfo : 
Deus in adiutorium meum inten- 
de, Domine ad adiuuandum me 
feftina, e la Gloria, e l'Hinno 
di ciafeun' Hora. Dapoi ali* 
Hora di Prima » la Domenica > 
fi debbano dire quattro Capi- 
coli del Salmo centesimo deci- 
mo ottauo > Beati immaculati 
in via • Et all'altre Hore , cioè 
Terza> Setta, e Nona > fi dicano 

D 3 ere 
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tre Capitoli per ciafcuna Hora. 
del fopradetto Salmo . A Pri- 
ma delia feconda feria, fi dica- 
no tre Salmi, cioè il primo y 
Beatus vir, il fecondo , ^fiarje 
frcmucrunt gentes , & il fello * 
Domine né in furore' e così per 
ciafc m giorno innno alla Do- 
menica , fi dicano à Prima per 
ordine tre Sauni , infino al de- 
cimo nono , Exaudiat te Domi- 
na , in tal modo però , che il 
nono, cioè, Confitebor, & il de- 
cimofettimo , cioè , Diligam te 
Domine, fi dinidino in duo 
Glorie : E così fi faccia, che»* 
alle Vigilie la Domenica s'in- 
cominci fempre dal vigefimo 
Salmo, cioè > Domine in virtuta 
tua. 

A Terza, Sefta, e Nona della 
feconda feria , fi dicano noue 
Capitoli, che reftano del Sal- 
mo 



i 
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mo centellino decimo ottauo, 
cioè tre Capitoli per ciafeuna 
delle Korepredette.Finito dun- 
que il detto Salmo centefimo 
decimo ottauo in quefti due 
giorni, cioè della Domenica , e 
feconda feria. Nella terza fe- 
ria, à Terza ,Sefta , e Nona fi 
falmeggino tre Salmi per Hora, 
cominciando dal cétesimo de- 
cimo nono, cioè, Ad Dominum 
ehm tribularer chmaui , insino 
al centesimo vigesimo (èttimo. 
Beati otnnes qui timent Z>omi- 
num , che fono noue Salmi , li 
quali fteilì fempre insino alla 
Domenica , alle medesime Ho- 
resi replichino ogni giorno , 
feruando però ogni dì vna Itefr 
fa,& vnifonne.difpositione d' 
Hinni i Versi, Capitoli > di ma- 
niera che (èmpre la Domenica 
$i cominci dal centesimo dc- 

D 4 cimo 
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cimo ottauo Salmo. 

A Vefpro ogni dì si cantino 
quattro Salmi , i quali comin- 
cino dal centesimo nono > Di- 
xit&ominHs, continuando in- 
sinoal centesimo quadragesi- 
mo fettimo , Lauda Hierufalem 
Jbomìmm , eccetto quelli > che 
si fequeftrano in diuerfe Hqre, 
cioè dal centesimo decimo fet- 
timo , Confitcmini 9 insino al 
centesimo vigesimo fettimo, 
Meati omnes: eccetto anco il 
centesimo trigesimo fettimo : 
Ecce nunc benedicite Dominum » 
& il centesimo quadragesimo 
fecondo, Damine ex&udi oratio- 
*em meam, auribus percipe : gli 
altri tutti si deuono dire à Ve- 
fpro. Ma perche vengono £ 
mancami tre Salmi» però si de- 
uono diuidere quelli , che nel 

fopradetco numero fono più 

lun- 



DI S. BENEDETTO. 8* 

lunghi, c maggiori, cioè il cen- 
tesimo trigesimo otcauo , Do- 
mine probafti me , & il centesi- 
mo qua dragesimo terzo, Be~ 
nediftus Dominus X>eus tneus > 
& il centesimo quadragesimo 
quarto, Ex aitalo te Deus tneus 
Jtexr. & il centesimo fefto de- 
cimo, cioè, Laudate Dominum 
emnés gentesy perche è picciolo, 
si congiunga col centesimo 
quinto decimo , cioè , Credidi 
propter quod. Accommodato 
dunque l'ordine de'Salmi Ve- 
ipertini , l'altre cofè, cioè Capi- 
toli, Refjxmforij, Hinni,Versi , 
e Cantici, si dicano nel modo, 
che habbiamo ordinato di fo- 
pra. Ecail'hora di Compieta 
ogni giorno , si replichino i 
medesimi Salmi , cioè il quar- 
to , Cum inuocaum , il nonage- 
simoa Jgui habitat > te il cen- 

D 5 tesimo 
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tesimo trigesimo terzo 3 Ecce 
nume JBP " : ' •.'<•; 

DifpoOo l'ordine della Sal- 
modia del giorno, tutti gii al- 
tri Salmi , che iclbno , egual- 
mente fi diuidano nelle Vigi- 
lie di fette Motti , in tal modo > 
che diuideudo quelli , che_> 
fono fra loro più lunghi , ne__> 
fiano ordinaci dodici per eia- 
fi: un a notte : Ma fòpra tutto 
ammoniamo , che fe per forte 
quella diftributtione de'Salmi 
difpiacefle ad alcuno, ordini 
effo , fecondo che altrimenti 
giudicarà efler meglio : pure_> 
che per ogni modo a quefto fi 
attenda , che ogni fèttimana_» 
fi falmeggi tutto il Salterio, di 
numero cento cinquanta Sal- 
mi . Et il dì della Domenica-» 
alle Vigilie , fempre fi comin- 
ci da capo : imperòche li Mo- 
naci 
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naci,i quali per il circolo della 
fettimana nó falseggiano tut- 
to il Salterio con i (oliti Can- 
tici 5 moitrano troppo pigro il 
feruitio di loro diuotiono : 
conciona che noi leggiamo , i 
noftri Santi Padri feruenteni en- 
te quefto hauer adempito in_> 
vn giorno » che piaccia à Dio> 
che noi tepidi , per tutta 
la {èttimana perfet- 
tamente face ia- 



ftp 
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C A XIX/ 

2>e//rf difcipltna del falmeg- 

giare * 

IN ogni luogo crediamo ef- 
fcrela Diuina Prefenza^», 
c gli occhi del Sigfiore per tut- 
to fottiimente confiderai i 
buoni, & i rei; nondimeno fen- 
za alcun dubbio quefto cre- 
diamo , che maffimamento 
auuenga , quando noi ftiamo 
all' Officio Diuino : e però 
fempre ricordiamoci di quello, 
che dice il Prpfeta : Seruitc al 
Signore con timore . Et in al- 
tro luogo : Salmeggiate fa- 
pientemente: E nel concetto 
de gli Angeli falmeggiarò à te. 
Confideriamo adunque, iiu> 
Che modo ci bifogni ftare alla 

- pre- 
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prefenza di Dio , edejli An- 
geli fuoi , e ftiamo ih modo à 
falseggiare, che la nofìra-* 
niente fi accordi con lavoco 
noftra • 

CAP. XX. 

Della r inerenza dell' Granone* 

SE volendo noi far capa- 
ci , ouero perfuadere à 
gli huomini potenti alcuna-» 
cofa , non prefumiamo ciò 
fare fe non con huìimtà , e ri- 
verenza, quanto maggiormen- 
te dobbiamo Supplicare Id«* 
dio, Signore di tutte le cofo , 
con ogni humiltà , e pura di- 
notione? E Tappiamo, che non 
in molto parlare, ma in purità, 
e nettezza di cuore, & in com- 
punzione di lagrime noi efle- 

rc 
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re effauditi. E per tanto TO- 
ratione deue elfere breuo » 
e pura : faluo fé per affetto d' 
Infpiratione della diuina gra- 
fia , non folle prolongata . In 
Couuento nondimeno al tutto 
fi abbreuij l'oratione , e fatto 
fegnodal Maggiore 5 tutti in- 
ficine fi leuino • 

CAP. XXI. 

Delti Decani del Monafterio . 

SE la Congregatione farà 
maggiore, elegganfì di 
effa Fratelli di buon tefìimo- 
nio 3 e di lànta conuer£àtìone,e 
conftituifeanfi Decani 3 li quali 
habbino lbllecitudine , e cura 
delle loro Decanìe in tutte le_> 
cofe 5 fecondo i commandamé- 
ti ci Dio, &i precetti del loro 

Ahha- 
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Abbate I quali Decani fiano 
eletti tattiche à loro Scura- 
mente po/fa l'Abbate compar- 
tire i fuoi pefi . E non lì eleg- 
ghino per ordine, mi per meri- 
to di vita, e di dottrina, e di fa- 
pienza. Ma fé alcuno di effi 
gonfiato forfè di fuperbia , fari 
trouato riprenfibile , & e/fendo 
corretto vna, due* ò tre volto , 
non fi vorrà emendare , fia. de- 
porto, & vii' altro ,che no 
fìa degno, fia in luogo fuo {ò- 
ftituico ; & il medefimo 
ordiniamo fi faccia 
del Preposto • 



CAP. 
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e A k xxii: 

Come debbano dormire li 

Montci 

Clafcuno delli Fratelli dor- 
ma in vn letto da per Te , 
& habbino i letti , e fuoi fini- 
menti, fecondo il modo della-* 
conuerfatione , & ordine dell' 
Abbate . Tutti ( fe fi può fare ) 
dormino in vn luogo medefi- 
mo, mà fe la moltitudine non-. 

10 permette> dormano à dieci à 
dieci,oueroà venti à venti co li 
più vecchie feniori che di loro 
habbino cura,e folle citudine. E 
nella medefima cclla,continua- 
mente infino alla mattina ,ftia 

11 lume ac cefo. Dormino ve- 
diti, e cinti con cingoli, oucro 
funi* e mentre dormono , noiu» 

hab- 
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habbiuo coltelli à canto>accio- 
che per cafo dormendo, non fi 
faceffero male . Et acciòcfrc li 
Monaci fiano tempre apparec- 
chiati al diurno fernitio, chc^ 
fatto il fegno, e le li atifi fenza_» 
dimora > s'affrettino (però con 
grauitày e modeiiia ) di preue- 
nirfi l'vn l'altro air Officio Di- 
urno . Li Fratelli più giouani 
non habbino Ietti l'vnoappreA 
fo l'altro » mariano mescolati 
con i più vecchi > e Iettandoli 
all' opra di Dio > moderata- 
niente fi fueglino, e confortino 
l'vn l'altro , per Y efeufe- 
tione de'fonno* 
lenti . 
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CAP. XXIII. 

D eli* Efcomunìcat ione delle colpe*. 

SE alcun fratello farà trouato 
contumace,ouero inobedie- 
tejò fupei [)0,ò mormorato re,ó 
in cofa alcuna contrario alla-» 
Santa Regola , ò difpi ezzatore 
delli commandamenti de* fuoi, 
maggiori, quefto tale, fecondo 
il precetto di Noftro Signore , 
fia ammonito la prima, e fècó- 
da volta da i fuoi maggiori fe- 
cretamente,e ^ non lì emende- 
rà, fia in pretèsa di tutti pu- 
bicamente ripreio : ma fe ne^ 
anche così fi correggerà (fe in- 
tende quale, e quanta fcHa^pe- 
na dell'efcommunfcatione )Ciz 
efcommunicatoiEt eflèndo pu- 
re ancora improbo, & oftinato, 
fia punno dìaffìitione, e pena 
corporale. CAP. 



DI S. BENE DETTO. 91 



C A P. XXIV. 

fucile debba ejfere il modo deW 
Eftommunication e» 

SEcando il moda della col- 
pa 3 fi deue efìendere la 
ixiifura della Scommimica,,oue- 
ro correttìone : il quale modo> 
e mifura di effa colpa, penda» 
e (la nel giudicio dell'Abbate. 
Se dunque alcun fratello farà 

trottatola più litui col pe, fia 

folamente priuato dalla: par- 
ticipatione della menfa . E 
quefta farà la pena del pri- 
uato dal confortio della menfa. 
Che nell'Oratorio: non impon- 
ga Salmo , ò Antifona > o 
non reciti lettioni , infino che 
non hauerà fodis fatto . E dop- 
po che li Fratelli haueranno 

mangia- 
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mangiato , folo , e da per fo 
prenda la refeteionc del cibo » 
coppo la commune refettione 
deTratelli , con quella mifura* 
& à quell'hora , che l'Abbate 
Jiauerà giudicato conuenirfe- 
gli ; Come fe, verbi gratia , li 
Fratelli mangiano à Sefta_> 5 
quel Fratello à Nona » e fe li 
Fratelli à Nona , e quello à 
y eipro : e così faccia infino à 
tanto , che con fodisfat- 
(ione conuenìento 
confegua per- 
dono • 



CAP. 
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C A P. XXV. 
ùtile Colpe più granii 

OVcI Fratello , che é obli- 
gatoàpena di più graue 
colpa, (ia fofpefo dalla Menfa » 
e dall' Oratorio. Niuno delle 
Fratelli in cofa alcuna con lui 
fi accompagni , ne x ragioni (è- 
C9 . Stia folo all'opera a Te im- 
portali > perfeuerando in pian- 
to di penitenza ; ricordando*! 
di quella terribile fentenza_» 
dell'Apoftolo, che dice : Vn sì 

fatto huomoefl'ere dato à Sa- 
tana in morte di carne > acciò- 
chencl giorno del Signore lo 
fpirito fia faluo . Solo prenda 
la refettione del cibo in quella 
mifura » & à queirhora , «he_> 
V Abbate giudicherà eflergli 

conue- 
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conueniente . Non fia bene- 
detto da niuno >- che pafli , ne 
anco il cibo, che gli fi dà . 

C A P. XXVI. 

Dì quelli^ che ferreo, commonda- 
mento dell* Abbate frani- 
amo con liScommit- 
nkati é 

O E alcun Fratello fen2sL> 



bate, prefumerà in alcun modo 
pratticare col Fratello fcom- 
municato , ò parlargli,ò man- 
dargli ambafeiate, incor- 
ra in limile vendetta 
di feommuni- 




CAP. 



DI S. BENEDETTO. ?l 

CAP. XXVII. 

Come debba effere follecito t Ab- 
bate circa gli [commu- 
tile Mi • 

COn ogni folle citudincj 
habbia cura F Abbarca 
de'Fratelli > che peccano : per- 
ciòche non quelli , che fono fa- 
lli, ma gl'infermi hanno bi£b- 
gno del Medico . E per tanto 
deue, come fauio Medico vfare 
ogni rimedio , e mandare ( mi 
che non paia venghi da lui) 
quafi occulti confolatori,a!cuni 
de'Fratelli più vecchie fauij,li 
quali quafi fecretamente, coiir 
folino il trauagliato Fratello , 
prouocandolo ad h umile fodif- 
fattione,e confolandolo,acciò- 
che nò fia aflòrto da maggiore 
triftitia ; mà come dice r Apo- 

ftolo : 
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Itolo: Confermifi in lui la cari- 
tà^ fia per lui pregato da tutti. 
Im pcròche granditfìma iollcci- 
tudine deue hauere l'Abbate» e 
con ogni fagacità, & induftria 
curare, che non fi perda alcuna 
delle pecorelle afe comme(fe,c 
fappiahauer riceuuto cura del- 
ie anime infermee non tiranni- 
de fopra le fané , e tema le mi- 
naccie del Profeta, per il quale 
dice Dio : Voi pigliauate quel- 
lo, chevedeuateetfer graffo, e 
quello, che era debole,fcaccia- 
uate via non faccia dico così , 
ma anzi imiti V efempio del 
buon Paftore,il quale lafciatc* 
nouantanoue pecore ne i mon- 
ti, andò à cercare vna (bla, che 
era fmarrita, e fen' andaua er- 
rando all' infermità della quale 
hebbe tanta compaffione,che il 
degnò ponerla fopra le fue fa- 
cre fpallc , e così riportarla al 
§ regge • CAP. 
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CAP. XX V III. 

Di quelli, che e/fendo più volte 
corretti, non fi faranno 
emendati* 

SE alcuno Fratello, per qua- 
lunque colpa , più volte.* 
corretto , & anche fcommuni- 
cato , non fi emenderà , ila di 
nuouo afpramente corretto» 
cioè con punitione di battitu- 
re contro di lui fi proceda»-» . 
Che fè né anche à quefto mo- 
do fi correggerà 5 ouero forfi 
infu'perbìto vorrà difendere* 
l'opere Tue ( il che non piaccia 
à Dio)all'hora l'Abbate fac- 
cia , come il fauio Medico , il 
quale hauendo vfato fomenta- 
tioni, & vnguenti di eflòrta- 
tioni , medicamenti di Scrittu- 

E re 
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re diuinc , & in vltimo il fuoco 
dell'efcommunicationi , e bat- 
titure , finalmente vede niente 
giouareTinduftria fua , vfi , &: 
adoperi quella cofà , la quale__> 
è maggiore di tutte, cioe v l'ora- 
tione fua , e di tutti lì Fratelli , 
per colui ; acciòche il Signore, 
il quale può tutte le cofe , dia 
fallite all' infermo Fratello. E 
fe né anco per quefto modo fa- 
rà rifanato, all' hora finalmente 
adoperi il ferro da tagliare^ * 
come dice TApoltolo : Leuate- 
ui dinanzi rhuomo.maluagio . 
Et altroue : Se l'infedele fi par- 
te , partali : acciòche vna pe- 
cora infetta non contami- 
ni tutto il gregge . 



CAP. 
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CAP XXIX. 

5^ deuono di nnouo ritenere i 
Fratelli , cfre fi partono dal 
Monafierio . 

IL Fratello, che per proprio 
vitio fi parte , ouero è cac- 
ciato dal Monafierio , volendo 
ritornare, prometta prima ogni 
emendatione del vitio , per il 
quale fi partì , e così fia poi ri- 
ceuuto nell'vltimo grado , ac- 
ciòche per quefto fi proui l«u> 
fuahuniiltà . E fe di nuouo fi 
partirà, fia in quello modo in- 
iìno alla terza volta ricéuuto . 
Màdall'hora in poi,fagpia ogni 
via di ritornare , douerglì efile- 
re denegata . 



E 2 CAP. 
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CAP. XXX. 

De' fanciulli di minore età y co- 
me fi debbano cor- 
reggere . 

OGni età , ouero intellet- 
to » deue hauere le pro- 
prie mifure . E però quanto 
volte li Putti , ouero i più gio- 
uani di età , ( i quali non fono 
capaci , quanto fi a grande la 
pena della Scommunica(com- 
mettono alcuno delitto : Que- 
fti tali fi ano afflitti con gran.* 
digiuni , ouero raffrenati 
con afpre battiture » 
acci òche fi e- 
m end ino . 



CAP, 



«ir, 
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CAP. XXXI. 

Del Cellerario del Monafterio* 

IL Cellerario del Monaftcrio 
fia eletto di effa Congrega- 
rione , fauio , di maturi coita- 
mi» fobrio, non molto mangia- 
tore) non fuperbo , non turbo- 
lentOj non ingiuriofo, non tar- 
do » non prodigo, màche tema 
Dio. Il quale Cellerario à tutta 
la Congr itìone fia come Pa- 
dre. Haobiacura di tutte lo 
cofe : niente faccia lènza com- 
mandamento dell'Abbate : OC- 
ferui le cofe a fe im pofte : Non 
contrifti li Fratelli . Se alcun.» 
Fratello gli dimandaflè alcuna 
cofa nonragioneuole, non lo 
contrifti prezzandolo : ma ra- 
gione uolmente 3 e con h umiltà 

È 3 gli 
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gli neghi quellcche malaméte 
dimanda.Cuftodifca eflo Celle- 
rario l'anima fuai ricordandofì 
sépre di quel precetto dell'Apo- 
ftolo: Che chi hauerà ben mini- 
ilratOjfi acquifterà buon grado. 
Con ogni (òllecitudine hab- 
bia cura de gl'Infermi, de Fan- 
ciulli , de'ForalHeri , e de'Po- 
ueri, fapendo, che di tutti que- 
fiivfènza dubbio è per douere 
renderne ragione nel dì del 
Giuditio . Di tutti i vafi del 
Monafterio habbia cura^ e di 
ogn'altra (òftanza , come fone- 
rò vafì facrati dell'Altare. Non 
ftimi di co fa alcuna douerfi fa- 
re poco conto : non attendaci 
alFauaritia , & anco non fia_> 
prodigo, nè diffìpatore della-» 
ibftanza del Monafterio, ma 
ogni cofa faccia mifuratamen- 
te , e fecondo il comandamen- 
to dell'Abbate • Sopra 
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Sopra tutto habbia humiltà , 
& à chi non ha da dare foltan- 
7.a temporale , dia al manco 
buona rifpofta,perche è fcritto. 
Il buon parlare , ouero la_» 
buona rifpofta auanza ogni 
gran dono . Habbia (otto la** 
iua cura tutte le cofe à Te im- 
pofte dal Tuo Abbate : e non-» 
prefuma , ne s'impacci di quel- 
le, le quali gli prohibirà . Sen- 
za alcuna alterezza , ò tardan- 
za dia alli Fratelli l'ordinata!» 
protri/ione del viuere, acciòche 
non fi fcandalizzino, ricordan- 
doli fecondo il parlare diuino, 
qual pena meriti , chi fcanda- 
lizzarà vno de' piccolini . So 
la Congregatane farà maggio- 
re, gli fiano dati compagni, da 
j quali aiutato , ancor egli con 
buono, e quieto animo adempì 
l'officio à fe commeflb .Alle 

E 4 ho re 
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V.ore competenti fi diano quel- 
le cote , che fi hanno da dare , 
e fi dimandino quelle , che fi 
de nono dimandare , di manie- 
ra, che niuno della Cafa di 
Dio fi perturbi, ò fi contrifti. 

CAP. XXXII. 

De* ferramenti, & altre cofe 
del Monaflerio . 

Circa la foftanza del Mo- 
nafterio in ferramenti , ò 
veftimenti, ò q u al fiuoglia altra 
cofa,prouegga l'Abbate di Fra- 
telli ( delia vita , e coftumi de' 
quali fia ururp ) e fecondo che 
giudicarà effere vtile ad efiì , 
ciafcuna di dette cofe confe- 
gni , acciòche da loro fia no 
cuftodite, e ra/fettate. Delle 
quali cofe tutte tenga l'Abbate 

yn'Inuentario > acciòche Acce- 
dendo 
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dendo li Fratelli vno all'altro 
nel cuftodire le dette cofe afTe- 
gnate , fappia che cofa dà , 
che cofa riceue . Mà fè alcu- 
no {porcamente , 6 negligen- 
temente trattari le cofe del 
Monafterio, fia riprefo , 
non fi emendando , fia-» 
fottopofto alla cor- 
rettone della 
Regola * 



E \ CAP. 
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CAP, XXXIII. 

Se li Monaci debbano bauere 
alcuna cofa propria . 

SOpra tutto il vitio della-> 
proprietà , deue eflcrej» 
dalle radici eftirpato dal Mo- 
nafterio , di modo che neflu- 
no prefuma , ne di dare , nè di 
riceuere alcuna cofa fcnza il 
co m mandamento dell'Abbate, 
né hauere alcuna cofa di pro- 
prio , ne/funa cofa al tutto, 
né libro , nè tauolette , né iti- 
lo , ma niente totalmente, non 
eflendo , non che altro lecito à 
Monaci hauere li propri) cor- 
pi , né la volontà in poterti 
propria : Ma tutte le cofe à lo- 
ro neceflarie, le deuono Ipe- 
rare daLPadre del Monafterio > 

nè 
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né cofa alcuna fia loro lecito 
4*hauere 5 la quale non gli hab- 
bia dato, ouero permeffo l'Ab- 
bate . E tutte le cofe à tutti 
fìano communi, com'è fcrit- 
to ; ne alcuno prefuma di di- 
re alcuna cofa efiere fua . E fe 
alcuno fi trouerà! dilettarli di 



quefto peffimo vitìo , fia am- 
monito la prima , e la fecon- 
da volta , e non fi emen- 
dando 5 fia fottopo- 
fìo alla corret- 
tiono . 




E 
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CAP. XXXIV/ 

Se tutti egualmente debbano ri» 
cenere le cofe neceffarie • 

ST. come éfcntte: Si di iri- 
dala à ciafcheduno , fe- 
condo che faceua di bifogno , 
per le quali parole noi non di- 
ciamo , che nel Monafterio fia 
accetrione di perfòne (il che no 
piaccia à Dio(mà cófideratione 
dell'infermità . Di maniera che 
chi ha bifogno di manco , rin- 
gratij Dio, e non fi contriftùe 
chi ha bifogno di più , fi h li- 
mili/ per l'infermità , e non s* 
infuperbifea per la mifèricor- 
àisiì e così tutte le membra-» 
faranno in pace . Sopra tutto 
il male della mormorationo 3 

per qualfiuoglia caufa 5 in al- 
cuna 



0 
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cuna quantunque picciola pa- 
rola , ò fegno, non apparile^. 
E fe alcuno farà trouato in-> 
quefta colpa , fia punito di pro 
graue pena ♦ 

cap. xxxv: 

J)dli Settimanarij della Cu- 
cina * 

X I Fratelli così féruino IV- 
li no ali" altro, che nettano 
Jfefcufato dairofficiodella Cu, 
cina , faluo che per infermità , 
ò per occupatone m cofe di 
maggiore vtilità , perche da-> 
quello maggior mercede s'ac- 
quifta. AÌli deboli liano pro- 
curati aiuti y acciòche non-> 
faccino quefto con trifteiza-* , 
mà tutti riabbiano aiuto, fe- 
condo il modo della Congre- 

gatione* 
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gatione, e potinone del luogo • 
Se la Congregatione farà mag- 
giore , il Cellerario fia fcufato 
della Cucinale così fe altri (co- 
me habbiamodetto)fufTero oc- 
cupati in cofe di maggiore vti- 
lità . Tutti gli altri con carità < 
fi feruino Tvno airaltro . 

Quello, chedeue vfcire dalla 
fettimana, ilSabbato netti il 
tutto, lauando li panni , con i 
quali i Fratelli fi rafciugano le 
mani , e li piedi . Così quello , 
che efce di fettimana , corno 
quello, che entra, lauino i pie- 
di à tutti . E ricon legnino li 
vafi del loro efercitio mondi , e 
fani al Cellerario . Il quale_> 
Cellerario fimilmente gli con- 
fegni à quello > che entra, ac- 
cioche fappia , che cofadà , o 
che cofe nceue. Li Settimana- 
ri; vn'hora innanzi allarefet- 

rione 
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tione piglino, oltre la loro par- 
te ordinaria , vn poco di pane , 
& alquanto di beuerc, acciò- 
che all'hora della refettiono 
feruino alli loro Fratelli fenza 
niormoratione, e graue fatica . 
Mà ne i giorni (blenni afpe?ti- 
no infino che fiano dette Iti* 
Mefle . Li quali Settimanarij > 
così quelli, che entrano , come 
quelli , che efcano , la Dome- 
nica (libito rinite in Choto 1cj> 
Laudi 3 fi gettino à i piedi di 
tutti li prateili , dimandando , 
che (la pregato per loro . Quel- 
lo, che efce della Settimana,di- 
ca quefto Verfo : Benedittus es 
Domine Deus, qui adiuuifii me , 
& confolatus esme > e ciò detto 
tre volte , vfcendo pigli Ja be- 
nedittione . E quello, che en- 
tra feguiti , e dica : Deus in 
adiutorium meum intende: Do- 
mine 
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'mine ad adiuuandum mefeflinai 
e replicato detto Verfo tre vol- 
te, vfcendo pigli la benedittio» 

ne, & entri al fuo officio . 
CAP- XXXVI.* 
•Z)c' Fratelli Infermi • 

AVanti d'ogni cofa , e fò> 
pra tutte le cofe, fi deuo 
hauer cura de gl'Infermi , cosi 
Ila loro feruito, come à Chifto> 
come in verità gli fi ferue, per- 
che lui proprio difle : Io fui in- 
fermo , e voi mi vifitafte • E 
tutto quello , che face/le à vno 
di quefti niiei minimi, facefte à 
me. Et anco dall'altra parto 
c/fi infermi confiderino , che à 
loro fi ferue ad honore di Dio , 
e non contriftino li Fratclli,chc 
gli feruono con le loro fuper- 

iluità. 
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fluità.Li quali però patientemé- 
te fi deuono fopportare: perche 
de' tali s' acquìftapiu copiofa_> 
mercede, e merito. L'Abbaca 
dunque habbia grandiiììma_> 
cura, che in ne/luna cofa, circa 
loro fia commeflà negligenza : 
ali i quali Fratelli Infermi fi&-> 
deputato vna camera da per fe, 
de vn feruitore, che tema Dio,e 
che fìa diligente , e follccito*, 

L'vfo de' Bagni fiaofferco à 
gl'Infermi , quante volte fà di 
bifogno : ma alli fani , e maf- 
fimamente alligiouani fia più 
difficilmente eoncefìò . Simil- 
mente il mangiare della carne 
fi a conce/To à gl'Infermi , & al 
tutto deboli, acciòche fi ri- 
habbino ; mi poiché faranno 
migliorati , tutti fecondo il fo- 
lito fi aftenghino dalla carnea. 
Et habbia l'Abbate grandini- 

ma 
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ma cura, che gl'Infermi, né da* 
Cellerari/ , né da' Semitoni fia 
no difprezzati, imperòche ciò 
che fi fa di delitto da Difcepo- 
li» à lui è imputato . 

CAP. XXXVII. 
De i Vecchi ,edei Fanciulli, 

ANcorche per fè ftefla la-> 
natura humana fi pieghi, 
e fi muoua à mifericordia in^ 
verfo quelle età de'Vecchi,e de* 
Fanciulli, nondimeno l'autor 
rità della Regola é bene, che a ' 
loro bifogni proueda : E per 
tanto fia fèmpre in e/fi confide- 
rato la loro imbecillità , e de- 
bolezza , & in niun modo ne 
gli alimenti, e nel loro viuerej 
fia con efiì offeruato il rigore, 
e Grettezza della Regola > mà 
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si habbia incorno al loro bi- 
fogno pietofa confideratione , 
e preuenghino 1* hore Rego- 
lari . 

CAP. XXXV III: 
Del Settimanarìo Lettore! 

■ 

ALle mente deTratellijqua- 
do mangiano non deuo 
mancare lalectione: ne quello, 
che a cafo hauerà prefo il libro 
habbia ardire di leggere in_> 
quel luogo : mà chi ha da leg- 
gere tutta la Settimana , entri 
la Domenica . Il quale Lettore 
doppo la Meffa, e Communio- 
ne, dimandi humilmente à tut- 
ti, che fia pregato per lui, ac- 
ciòche pio tolga via da lui 
ogni fpirito di elatione , e di 
fuperbia: e dicali nelF Oratorio 

que- 
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quefto Verfo tre volte da tutti , 
eflb Lettore però incomincian- 
do : Domine labia nuca apertesi 
& os tneum annunciabit laudcm 
tuam . E così prefa la benedit- 
tione , entri à leggere , e forn- 
irlo filentio fia tenuto àMenfa, 
di maniera che non vi fi oda-» 
voce d'altri, che di folo quello , 
che legge . E le cofe , che fono 
neceflàrie à quelli, che mangia- 
no, e beuono , così fi porghino 
i Fratelli l'vno all'altro , che_? 
niunohabbia bifogno di chie- 
dere alcuna cofa , e fe pure fa- 
rà bifogno d'alcuna cofa , fia_» 
dimandata più pretto per fuo- 
no di qualche fegno, che per 
voce. Néquiui prefuma alcu- 
no di domandare dèlia lettio- 
ne, nè ricercare d'alcuna altra.» 
cofa > acciòche non fi dia oc- 
ca/ìonedi ragionamento, fai uo 

Ce 
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fè il Superiore non voleffe dire 
alcuna cofa breuemente per 
edificatane . Il Fratello Setti - 
manario prima che cominci à 
leggere faccia colanone con_» 
poco pane, e poco vino, acciò- 
chenon gli ila forfi graue fo- 
ftenere il digiuno ; e doppo 
mangi con li Settimanarij del- 
la Cucina , & altri Semitori . 
Li Fratelli non legghino; ò 
cantino per[ordine , ma quel- 
li , che iiano atti ad 
edificare quelli, 

che afcol- 
tano. 
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1x8 REGOLA 



CAP. XXXIX. 
Della mifura de Cibi. 

C Rediamo , per la refettio- 
ne d'ogni giorno , così di 
Sella, come di Nona , à tutte le 
menfe ballare due viuande cot- 
te per l'infermità di d merli: ac- 
ciòche queIlo>che per forte non 
potrà mangiare dell'vna, man- 
gi dell'altra . Due dunque vi- 
uande cotte ballino alJi Fra- 
telli, & hauendo oltra quello, 
pomi, ò legumij s'aggiunga la 
terza . Vna libra di pane per dì 
balli à cialcuno » ò Ila per vna 
loia refettione, ò fia perdefina- 
re > e per cena : E le hanno à 
cenare, Ha di detta libra rilèr- 
uata dalCelIerario la terza par» 
te, per darla loro à cena: Ma ef-< 

fendo li 
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fendofi forfè durata maggior 
fatica, farà in arbitrio^ poteltà 
dell'Abbate , parendogli efpe- 
diente, aggiungere alcuna co- 
fa, pur che fi fugga (opra tutto 
il mangiar fuperrluo , acciòchc 
mai al Monaco non interuenga 
indigeftione , imperòche niuna 
cofa è così contraria ad ogni 
Chriftiano, come la crapula^ > 
& il troppo mangiare; come 
dice il Signore Noftro : Guar- 
datele li voliti cuori non ria- 
no aggrauati dalla crapula , & 
ebrietà. Mà alli Fanciulli di 
minore età , non fia feruata la-> 
medefima quantità,mà minore, 
che alli maggiori , feruata però 
in tutti la parfimonia. E tutti fi 
allunghino dai mangiare della 
carne di animali di quattro 
piedi , eccetto quelli al tut^o 
deboli, & infermi . 

CAP. 
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Della mifura del fieuere . 

àT\ I^lctuio ha qualche pro- 
V^/ prio dono da Dio, chi in 
vn modo 3 echi in vn'alrro: e pe- 
rò noi con qualche fcrupulofi- 
ti poniamo la mifura dell' al- 
trui viuere: nondimeno hauen- 
do riguardo all'imbecillita , e 
debolezza dogli infermi , cre- 
diamo baftareà ciafeunovna 
mifura,che tenga tre mezzette^ 
in circa di vino il dì: e quelti,à 
i quali Dio dona grada di atti- 
nenza , /appiano di hauerne à 
riceuere particolare mercede . 
Ma fé la necefììtà del luogo, ó 
la fatica, ouero l'ardore deli'E- 
irate ne richiedefle più, fia neli* 
arbitrio del Superiore , il quale 
confideri in tutti li detti cali , 

che 



DI 5. BENEDETTO, ni 
che non vifia farietà> onero 
ebrietà : benché leggiamo il 
vino in neflìm modo conuenir- 
fi alli Monaci : mi perche à i 
nomi tempi quella cote non fi 
può perfuadere a* Monaci) al- 
meno à queftofolo acconfen- 
tiamo,di non beuere infino al- 
la fatietà > ma più parcamente , 
perche il vino fa apoftatare^ 
anco i fauij , Ma doue la necef- 
fità del luogo foffe tale, che né 
anche la fopradetta mifura fi 
potefle ritrouarcmà molto mi- 
nore , ò al tutto niente : quelli , 

chequiui habitano, benedichi- 
no Iddio , e non mormorino ; 
perche noi {òpra tutte le cofe 
gli ammoniamole frano fen- 
za mormorationc . 



P CAP. 
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u4 tènuemente , tfo 

// Fratelli mangino • 

DAIIa Santa Pafqua infino 
alia* Pentecofte , li Fra- 
telli mangino àSefta j e la fera 
cenino : ma dalla Pentécofte in 
poi , tutta TEftate digiunino la 
quarta,e fetta feria infìno a No- 
na ( fe già non haueflero li Mo- 
naci a durare fatica ne'campi , 
ouero non gli moleftaffe il 
troppo caldo deil'Lftate : ) mà 
gli altri giorni mangino a Se- 
fhi ; il quale deiìnare di Sefra_», 
lauoi andò loro n rampi onero 
efsédo il caldo delimitate trop- 
po eccedilo, fia continuato : e 
tutto ciò confitta nella pruden- 
za dell'Abbate , il quale in tal 

* modo 
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modo temperie difpongaogni 
cofa , che Tatiime fi faluino , e 
che li Fratelli faccino ogni co- 
fa fenza mormoratone . Ma 
dalli tredici di Settembre in fi- 
no al principio di Quarefima , 
li Fratelli mangino tèmpre à 
Nona 5 e nella Quarefima in fi- 
no a Pafcjua , mangino à Ve- 
fpro; ma eflb Vefpro in tal mo- 
do fi dica? che quelli?che man- 
giano j nonhabbino bifogno 
di lume di lucerna, ma fia fini- 
to ogni cofa con la luce del 
giorno : & ia ogni tempo fi 
temperi in modo Phora, ò di 
cena, ò di refetrione , che con_> 
la luce del giorno fi facciano 
tutte le cote . 

F 2 CAP. 
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CAP, XLII, 

Che Mi uno parli doppo Com- 
pieta . 

IN ogni ccpo deuono li Mona- 
ci attendere all'offerii atione 
del filéuo,e maffimamente nelle 
More della norre, e per tanto in 
ogni tempo , ò di digiuno , 
ouero di definare, fe farà tem- 
po , che non fi digiuni , Cubito 
che fi faranno leuati da cena-»» 
fi ponghinp tutti à federe ijo 
vn luogo, & vno di loro leg- 
ga le Collationi, ouero le Vite 
de i Santi Padri , ò altra cofa, 
la quale edifichi gli Vditori: 
ma non fi legghino già li primi 
fette libri della Bibbia, ouero 
i libri de i Rè » perei òche à tale 

hora 



DI S. BENEDETTO, tiy 
hora non farebbe vtile à gli in- 
telletti infermi vdire quefta_> 
Scrittura , mi fi legghino ncil' 
altre hore . Ma cffendo gior- 
no di digiuno , detto che farà 
Vefpro, e fatto alquanto d in- 
teruallo, fubiro vadino alla-» 
lettione delle Collationi, ( co- 
me hab bramo detto ) e letti 
quattro, ò cinque fogli , ouero 
quanto Phora permette , ragù- 
nandofi tutti infieme per lo 
{patio » che fi legge la lettio- 
ne » etiandio guelli * che per 
auuentura fofl'ero in alcuna-* 
cofa a fe commeffa occupati , 
dicali Compieta: & vfcédo da 
Compie ta 3 à niuno fia più leci- 
to di parlare con neffuno di al- 
cuna cofa. E fe fi trouerà > che 
alcuno fia preuaricatore di 
quella regola di taciturnità, e 

F j fileu- 
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filencio 5 fia con più* graue pe- 
na cafligato: eccetco però fe 
fòprauenendo Forcftieri , bi- 
fognaffe parlare , ouero l'Ab- 
bace commandaflè alcuna co* 
fa, il che nondimeno il fac- 
cia con foni ma grauiri, e 
modeflia honeftifiì- 
inamente • 




CAP. 
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CAP. XLIII. 

Dì quelli ? che vengono tardi 
all' Officio Binino » ò 
alla M ' etifa • 




Ll'horadel Diu ino Offi- 
cio, fubito che fi farà vdi- 



to il fegno 5 lafciandofi ftaro 
ogni co fa > che il Monaco fa- 
cefle , con foninia preftezzau* 
fi corra con grauità però , ac- 
ciòche la fcurrilità non troui 
occalìone : ne fili na co fa adun- 
que fia, prepofta all' opera di 
. Dio . E le aicuno andarà all' 
Hore della notte doppo la-» 
Gloria del Salmo nonagefimo 
quarto > cioc , Venite exulte* 
mus Domino , ( i! quale voglia- 
mo per quefto rifpetto , che fi 
dica al tutto adagio > e dittili- 

F 4 tamen- 
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tanientc) non fKa in Choro 
ntir ordine Tuo, mà ncirvltimo 
luogo doppo tutti , ò reparata- 
mente in qualche luogo affe- 
gnato dall'Abbate à fimili ne- 
gligenti , douefia veduto dall* 
Abbate,ouero da tutti, infino à 
tanto* che finito l'Officio coro 
publica fodisfattione fi penta • 
E perciò giudichiamo douere 
fuetti tali f tare nell'vlrirno luo- 
go, òin difparte , acciòche ef- 
iendo veduti da tutti , almeno 
per effa loro vergogna fi emen- 
dino ; imperòche fe rimane^» 
fero fuori di Choro , farebbe^ 
forfè tali, che óuero firicorche- 
rebbono a e dormire bbono,oue- 
roftandofi di fuori,attendereb- 
bono alle fauole , e così fi da- 
rebbe occafione al maligno , e 
pef tanto entri dentro > acciò* 
die non perdine il tutto, e per 

Tauuc- 
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Fauuenire fi emédino. Ma neli* 
hore del giorno, chi anderà al- 
l'opera di Dio, doppo il Verfo, 
e la Gloria del primo Salmo» 
che li dice doppo il Verfo* llia 
nel luogo vietino (fecondo la 
legge, che riabbiamo detto di 
fòpra ) ne prefuma di accoro* 
pagnarfi ai Choro,che fumeg- 
gia* fe prima: non fodisfà ; fai- 
uo però fe l'Abbate per fua-> 
permiflìone non gli delle li- 
cenza , di maniera però, che 
il colpeuole per quello fodif- 

faccia. 

Vii chi per dia negligenza^, 
ò difetto non andarà alla Men- 
fa airhoradellarrefettione irn- 
nanzi al Verfo, acciòche tutti 
infieme dichino il Verfa* & 
orino , & infieme tutti vadino 
àìlaMenfa* fia per quello ri- 
jrefo infino alla feconda volta* 

F 5, mà 
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ma non fi emendando, non fTa 
amme/To alla participations_? 
della commune Menfa , mà fe- 
parato dal confortio di tutti, 
mangi fòlo - x ik. infino che non 
hauerà fodisfatto , e non fi farà 
emendato, fia priuato delia fu a 
parte del vino . Similmente an- 
cora fia punito , chi non fi fro- 
llerà prefenre à q uei Verfo, che 
doppo prelb il cibo fi dice. Né 
prefuma alcuno innanzi all'ho- 
ra determinata, ò doppo quella 
mangiare, òbeuere alcuna co- 
fa, mà Te qualche cofa farà dal 
Superiore ad alcuno offerta , & 
egli ricufarà pigliarla , quando 
poi affo hauerà voglia di quel- 
io , che prima ricusò , ò d'altra 
cofa, non gli fia conceduta in 
niun modo , infino che non fia 

venuto ad vna conueniento 
emendatione . 

CAP. 
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CAP. X LIV. 

Come habbiano à fodisfare gli 
Scommunkati . 

Q Vello , che per graue col- 
pa è (communicato dall' 
Oratorio , e dalla Menfa , nel 
.tempo , che nell'Oratorio fi ce- 
lebra l'opera di Dio,, giaccia-» 
protrato innanzi la porta del- 
l'Oratorio, niente dicendo; mi 
{blamente porto il capo in ter- 
ra, ftia proftrato , & inchinato 
alli piedi di tutti quèlli,ch'efco. 
no dall'Oratorio; e quello fac- 
cia infino à tanto, che l'Abbate 
giudicherà , che ha.bbia fodil- 
fatto.II quale reo eflendo dima- 
dato dall'Abbate , fubito an- 
dandola, fi getti dinanzi alli 
P^edi di lui , e di tutti gli altri 

F 6 Fra- 
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Fratelli, acciòchc preghino per 
lui. EtaH'hora, feFAbbato 
lo comm andari, fiariceuuto in 
Choro,ouero in qtielFordine , t 
grado, eh e il detto Abbate or- 
dinerà » in tal modo pero , che 
non prefuma neli' Oratorio 
d'imporre Salmo , dire Lcttie- 
ne, ò fare altra cofa, fe di nuo- 
wo V Abbate no» glielo com- 
manderà, & à tutte rHore in-*, 
fine dell' O fficio» j fi- getti i n ter- 
ra nel luogo , doue ftà y e così 
fodisfaccia infoio à tanto , che 
l'Abbate di fmouo gli comu- 
ni andi, che bora mai retti' da 
quefta fòdisfattione . Mi quel*- 
li, che per leggieri colpe fono 
fcommunicati ioiamente dalla. 
Menfa, fodisf aerino* ne IP O rat- 
torto» infino à quanto piace ali' 
Abbate; e quefto sépre faccino* 
infin'à tantoché gli benedicale 

dfca> baita . CAP.. 
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CAP. X L V . 

Di quelli, che fallano ntW 

Oratori 

SE alcuno pronirntiando Sal- 
mo , Refponforio > Antifo- 
na» ouero Lettione, fà qualche 
errore > fe noti fi humilierà iui 
allaprefenza di tutti, fui più 
grauemente punito -. perche no 
vuole con intimità correggere 
quel difetto > che ha per negli- 
genza commed'o. Ma li 
Fanciulli frano per 
così fatti errori 
battuti . 

^rV 
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CAP. xlvi; 

Di quelli , che errino in qua- 
lunque altra cofa . 

SE alcuno in qualfiuogliaJ 
cofa laudando in Cucina, 
in Cantina , nel Forno, ncir 
Horto, in qualiìuoglia arce , ò 
in qualunque luogo fi lìa,men- 
rre lauora , farà qualche difet- 
to , ò romperà , ò perderà al- 
cuna cofa, ouero ciouunque fìa, 
farà qualche errore,e non verrà 
fubito innanzi all'Abbate, ò al 
Conuento à manifeitare ipon- 
taneamente il fuo difetto , & à 
fodisfare> fia punito .di mag- 
giore penitenza , quando per 
altri lifarilfaputo, màfe la_> 
caufa del peccato dell' animai 
faràfecreca, la manifefti fola* 

mente 
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mente all' Abbate , ouero aili 
Padri Spirituali, i quali Tappi- 
no curarce guarire le loro pro- 
prie , e l'altrui ferite, e pia- 
ghe , e non ifcoprirle, e pubh- 
carle . 



C A P. XLVII. 

Del fignificare thora del Dìhìw 

Officio • 

Sia cura dell'Abbate di gior- 
no, e di notte d'annuntia- 
rei'iiora dell'Officio Durino ,ò 
che egli fteffo Tannanti j, ò có- 
metta quefta cura ad vn Fra- 
tello , il quale fia talmehte fol- 
lecito , clip tutte le cofe à"hore 
competenti fiano finite 5 e dop- 
po l'Abbate , fecondo F ordi- 
ne di ciafcuao , imponghino 

i Sai- 



M$ REGOLA 
i Salmi ? ouero 1* Antifone ì 
cucili, acquali fìir^comman- 
uato . Mà niutio prefum*-, nè 
di cantare » nè di leggere , fé 
non chi può adempire detto 
officio , acciòche fi edifichi* 
no gli vditori , il che fi faccia-» 
con humiltà , granita , e 
tremore da quello, al 
quale ciò l'Ab- 
bate coman- 
dai. 




CAP. 
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C A XXVIII. 

Xkilct quotidiana opera delie 

mani *> ^ 

L' OtiortU è inimica dell'A- 
nima, e però à certi rem- 
pi fi deuono occupare li Fra- 
telli in- qualche laaoro, & ope- 
ra di mano, & à certe hore nel- 
la lettione Dmi^a \ e pero cre- 
diamo queftì due tempi douer- 
fi con quefta difpofirione ordi- 
nare , eioe\ che da Pafqua infi- 
no alle Calende d'Ottobre, te-* 
mattina vfeendo da Prima , la- 
vorino quello farà necellario , 
infino à quafi Thora quarta » c 
dall' hora quarta irrfino appret 
fo Salta, attendino alla lercio- 1 
ne : doppo Sefta leuati che fa- 
ranno da menfa, ftripofino à k 

loro 
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loro letti con ogni filenrio,oue. 
ro chi per auuentura voleiìo 
leggere da fè, legga in tal mo- 
do» che non inquieti gli altri . 
Dicati Nona più per tempo cir- 
ca l'hora ottaua , e poi di nuo- 
uo operino quello , che fi haue- 
rà da fare infino à Vefpro . Mà 
richiedendola pouertà del luo- 
go , che i Monaci per loro m e- 
defìmi fi occupino à ricorre le 
biade,non fi contriftino,perche 
ali'hora fono veraméte Monaci, 
quado viuono delle fatiche del- 
le proprie mani,comefaceiiano 
i nofìri Padri 3 egli Apoftoli* 
Tutte le cofe nondimeno fi fac- 
cino di fere ta mente con imfura, 
•per rifpc tto de'pufillanimi . \j 3 
dalle Cai ernie d Ottobre, in fino 
al principio della Quarefinìa^, 
diano opera alla leale ne infine 

all'hora feconda , nella quale fi 

dica 
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dica Terza , e poi tutti iniìno ì 
Nona lauorino nell'opera fua, , 
fecondo che gli e v commanda- 
to : e fatto il primo fègno fieli- 
hora Nona , partendoli tutd 
dall'opera loro>ftiano apparec- 
chiati >■ iniìno che (òuarà il fe- 
condo- fegno . Midoppo man- 
giare attendino aHe loro Let* 
tioni, ouero a' i Salmi * 

Mi ne i giorni di Qnare fi- 
ma, dalla, mattina, insinaà tut- 
ta l'hora diTerza,attendino al- 
la lettione, e poi insino a tutta 
la decima operino , e fa cciano 
quello, che à loro farà importo. 
Ne'quali giorni della Quaresi- 
ma prendili o tutti vn libro per 
vno da» la Libraria , e gli leg- 
ghino per ordine intieramente: 
1 quali libri si deuono dare nel 
principio della Quaresima-» . 
Mà fopra tutto, si ordini , che 

vno> 
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v^o, ò due delli più vecchi va* 
àino attorno per il Monaftcrio, 
«quando li Fratelli attendono 
alla lettione , & habbino cura , 
che forsi non si troui qualche 

fratello accidiofo , il quale fHa 
in otio, ò attenda à fauole,e no 
sia attéto alla lettione; il quale 
nò (blamente non fà bene a fè , 
ina difturba,& inquieta li altri: 
e trouàdosi alcun tale (il che à 
Dio non piaccia ) sia riprefo la 
prima, e feconda voltai non si 
emendando , foggiaccia alla-* 
correttione della Regola, di 
modo, che gli altri ne temano # 
Non si accompagni > né con» 
giunga IVn Fratello ali' altro 
nell'horc incompetenti. Il gior- 
no della Domenica tutti atten- 
dino alla lettione,eccetto quel- 
li, che à vari/ offici/ fono de- 
putati • Mà fe alcuno farà sì 

negli- 
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negligente , e pigro 3 che nonJ 
voglia , ò non fàppia meditare, 
né leggere , gli sia impofto 
qualche cofa da fare 3 acciòche 
non ftia otiofo. Àlli Fratelli 
Infermi , ouero delicati , tale* 
opera» & arte gli sia impofta_>, 
e data a fare , che non siana 
otiosi j né anco in tal moda 
siano oppreflì dalla grauezza-» 
della fatica,& opera,chc s'hab- 
biano da retirare à dietro . La 
debolezza, & infermità di que- 
lli tali deue edere molto 
bene consideraci 
dall'Abbate . 



CAP. - 
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C A P. XLIX. 

JDell' ójfcruanza dclLx JZuare- 

fma , 

ANcorche in ogni tempo 
debba la vita del Mona- 
co tenere ofleruanza Quadra- 
gefimale, nondimeno, perche^ 
quefta virtù è di pochi, confor- 
tiamo , che in quefti giorni di 
Quarefima ciafcuno cuilodifca 
la yita jfua con ogni purità , 
nettezza, purgando infieme in_> 
quefti fanti giorni tutte k ne- 
gligenze de gli altri tempi ; il 
che alfhora degnamente fi fa , 
fe attenendoci da tutti i viti; , 
attendiamo all^oratione con., 
pianti, alla lettione , alla com- 
puntone del cuore,& all'aftine- 
za» In quelli giorni dunque ag- 
giungiamo da noi fteflì alcuna 

'jìl cofa 
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, cofa di più al folito debito del- 
la noftra feruitù , cioè, orationi 
particolari, & attinenza di ma- 
giare, e beuere, e ciafcunò di 
propria volontà, con gaudio 
'delio Spirito Santo ofterifchi à 
Dio alcuna cofa (opra quello , 
che deue, e che gii é ordinato > 

[ cioe\ fottragga al proprio cor- 
po del cibo , ciel beuei e,del fon- 

[ no, del parlare , e della fcurrili- 
tà, e con allegrezza di fpiritua- 
le defiderio afpetti la Santa_> 
pafqua • Qocl tanto però , che 
ciafcunò offerifce , lo manifefìi 
al fuo Abbate , & il tutto fi fac- 
cia co Tua faputa,orarione,e vo- 
lerti; imperòche quelio, che fi fa 

\ fenza licéza del Padre fpiritua- 
le, è imputato à prefuntione, o 
vanagloria , e non a mercede . 
Adunque tutte le cofe fi deuono 

* fare con volontà dell'Abbate • 

C AP. 
1 
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De i Fratelli) che l attor ano lon* 
Mio d a libator io , 

X I Fratellijche al tutto loiv- j 
j j tanoftanno a.lauoraie , e 

non poiihno ritrouarfi all' hore 
competenti alPOratoric^e l'Ab- 
bate sa .di certo e {fere così * di- 
chino nell'ifteffo luogo, doue_> 
lauorano, l'Officio Dittino con 
timore di Dio , inginocchiali- i 
dofi: & il fimile faccino .quel li» 
che fono mandaci in viaggio ? i 
nètrapaifino il tempo ordina- 
to, mà facendo come ppflòno , 
non fijno negligenti in rendere 
il debito della loro feruitù . 1 



CAP. 
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CAP. LI. 

De i Fratelli , che non vanno 
mtlto lontano dal Mo- 
naftcrio • 

« 

LI Fratelli, cheperqualfi- 
uoglia rifpofta, ò cagione 
vanno fuori, e fperano quel 
giorno medefimo ritornare al 
Monafterio 5 non prefumino di 
mangiar fuori ? ancorché ne^ 
fu/fero pregati da qualfmoglia 
perfona ; faluo fe l'Abbate glie- 
lo cotnmandaffe . Che fe 
altrimentc faranno, 
fìano fcommu- 
nicati • 



G CAP 
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C A P, III. 
Dell'Oratorio del Momftcrfo* 

r 9 Oratorio fia quello , eh é 



in effo fi faccia, ò vi fi riponga. 
Finita l'opera di Dio , .tutti con 
fommo fìlentio efeh ino fuori» 
facendo riuerenza à Dio,acciò- 
che il Fratello» che forfè vuolo 
orare prillatameli te, non fia im- 
pedito dall'ai trui importunità ♦ 
li volendo per auuentura alcun 
altro lecitamente orare , fem- 
plicemente entri dentro, & ori, 
non con alta voce 9 ma con la- 
grime i &intentione dicuoreu. 
Chi dunque rimile opera nò fa , 
non da permeflò s n*nito l'Officio 
Diuino,rimanere nell'Oratorio, 
acciòche,come fi è detto, l'altro 




aon ne patifca impedimento . 



CAP. 
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C A P* LUI. 

Del mettere li Foraftieri . 

TVtti li Foraftieri > che Co* 
prauengono,fìano riceuu- 
ci, come Chrifto , imperòchc~> 
egli fteflò é per douer dire : Io 
fui foraftiero,e voi mi riceuefti* 
Età tutti fia fatto conuenientc 
honore, e ma/fini amente alli 
domeftici della Fede , e Pere- 
grini . Subito adunque ? cho 
$' intenderà alcuno ForafUero 
cflere arriuato , fe gli vada in- 
contro dal Prelato del Mona* 
fterio, ouero dalli Fratelli con-» 
ogni officio di carità , e prima 
faccino infieme oratione , 
così in pace fi accompagnino , 
il qual bacio di pace non fia^ 
prima offerto , che fi fia fatta,* 

G 4 l'Ora- 
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rOratjone , per rifpetto delle* 
diaboliche illulioni : & in effe 
falutatione fi vfiogni humiltà,e 
da tutti li Foraftieri , che ven- 
gono, ouero fi partono, col ca- 
po chino , ò col corpo al tutto 
protrato in terra, Chrifto ih ef- 
fì si adori* il quale anche fi ri- 
ceue • 

Ricéuuti dunque, che faran- 
no li Foraftieri , fiano menati 
all'oratione, e dapoi feda con-, 
loro il Prelato , ouero altri» à 
chi egli commandarà ; e per 
cdificatione , leggafi in prefen- 
2a delli Foraftieri la legge di- 
urna, e doppo quefte cofe gli 
fi vfi ogni Immanità . Il Prela- 
to rompa il digiuno per cagio- 
ne delli Foraftieri, faluo fé quel 
dì fune vno delli principali di- 
giuni , che non fi potefle rom- 
pere 5 mali Fratelli feguitino ìz 

confile- 
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confuetudlne de i loro digiuni * 
L'Abbate dia l'acqua alle ma- 
ni à i Forafiieri , e così l'Abba- 
te, come tutta la Congregato- 
ne laui li piedi à tutti li Fora- 
ilieri, elauatiche faranno» di- 
chino quello Verfo . Sufcepi- 
mus Deus mifeìcordiam tuam 
in medio templi itti . Ma foprau» 
tutto fi habbia folle eira cu- 
ra circa il riceuere li PoneH > 
e Peregrini , 'perche in loro 
più fi ricette Chri/to : concio- 
na che la grande?, de' icchi 
per fe ftefla li fa rendei e ho- • 
nore . 

La Cucina per l'Abbate ,o 
perii Foraftie ri fia da periè._>, 
acci òche li Foraltieri , chej 
mai non mancano nel Mona- 
fterio, fòprauenendo à hote_? 
incerte , non inquietino li Fra^ 
telli. Alferuicio delia qualo 

G 3 Cuci- 
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Cucina entrino due Fratelli 
per anno , li quali adempiichi- 
no bene il detto officio , ebi- 
fognando gii fia dato aiuto , 
acciòche fèruino fenza mor- 
moratione: e Umilmente' quan- 
do quelli fono manco occupa- 
ti , vadino à lauorare , doue_> 
à loro farà con ini andato, e_> 
non fòlo in quelli, mà anco 
in tutti gli altri offici) del Mo- 
naiterio fi habbia quefta con- 
fideratione , che quando han-< 
no bifogno , fiano aiutati , e 
quando non hanno , che far-, 
faccino quello , che à loro è 
eommandaio • La ftanza deli- 
li Forafticri fia confegnata-» 
advn Fratello, chehaobia il 
timore di Dio , doue fiano 
lecci apparecchiati fufficiente- 
mente, e laCafadi Diolìa-» 

da fauij fatuamente gouerna- 

ta. 
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ta. Nìuno , al quale non e 
impello- > fi accompagni , d 
| parli con li Foraftieri., ma in- 
| concrandoli > ò vedendoli, li 
I {aiuti h umilmente , come fi è 
detto * e dimandando la be- 
nedittione > paìH via , dicen- 
do a fe non efsere le- 
cito parlare con»* 
Foraftieri * 




G 4 CAP* 
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CAP. LIV. 

Se il Monaco deue rìceuere 
lettere , ò amba- 
fciate . 

NOn fia lecito in niun mo- 
do al Monaco fenza co- 
mandamento dell' Abbate , né 
da fuo Padre, e Madre , né da_> 
qualunque altra perfona , rice- 
uere, ò dare, ne lettere , né am- 
bafciate , né qualunque prefen- 
te , benché picciolo fi fia : ma 
fe aicuna cofa gii farà manda- 
ta da qualcheduno , etiandio 
dal Padre, e Madre , non prefu- 
ma di riceuerla , fe prima non 
ne haucrà fatto auuifare l'Ab- 
bate, il quale contentandoli, 

che tale cofa lì rìceua, fìa_> 
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in fuo arbitrio , e poteftà di 
ordinare à chi li debba dare , 
ne fi contrirli ii Fratello , al 
quale era fiata mandata , ac- 
ciòche non fi dia occaiìono 
al demonio , e chi altamen- 
te prefumeffe di fare, fia 
punito fecondo l'or- 
dine della Re- 
gola-> . 
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CAP. L V. 

Z>e y yeftimenth e C dei Amenti 

de y Fratelli - 

LI Veflimenti 6 diano alli 
. Fratelli fecondo la. qualità- 
de'luoghi doue habitano, one- 
ro fecondo ii temperamento- 
dell'aria, imperòche nelli Paefi- 
freddi Ci hi bifogno di più r o 
nelli caldi di manco r lìa dun- 
que quella confideratione nell* 
arbìtrio , e difcretione dell'Ab- 
bate . Noi nondimeno credia- 
ixiOjche ne'luoghi mediocri ba- 
ili à ciafcun Monaco la Cocol- 
la, e la Tonica,e la Cocolla per 
il Verno ria pannofè > egrofla, 
e per PEftate leggiera, ouero 
vecchia , & ii Scapolare per gli 

efferati/ 1 Li veflameati de'pie- 
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difcarpe, e calzette . Del co* 
lore di tutte le quali cofe, ouero* 
della groife zza , 110n.fi curino* 
ne facciano conto li. Monaci , 
ma fiano diquella qualità, che- 
fi polTono trouare nella Pro- 
uincia, nellaquale habitano „ 
ouero delli più vili ,. che fi pof- 
fono comprare 

Girca la mifura proueda_r 
l'Abbate, cheli detti veitimen- 
ti non fiano corti à chi fe no 
Uà da.feruire , mà ili modo fat- 
ti à mifura , che ftiano beno •* 
Quelli., che prendono li vee- 
menti nuoui , rendino fubito li; 
vecchi , li quali fi debbino ri- 
porre in Veftiàrio perii Poue- 
ri. Imperòche batta al Monar 
co hauere due Toniche, e duo 
Cocolle, per rifpetto della not- 
te, e per potere quelle lauare> e 
ciò che fi hauerà più di quefto r a 
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fuperfluoj e fi deue toglier via 2 
E ùmilmente li calzetti,& ogni 
altra cofa vecchia rendino > 
quando riceuono le nuouo • 
Quellìjche fi mandano in viag- 
gio, prendino dal Veftiario le 
mutande,e ritornati,che faran- 
no, vele riponghiuo lauatere 
parimente quelli , che vanno iti 
; viaggio , toglino dal Veftia- 
rio le Cocolle, e le Toniche,che 
fiano alquato migliori di quel- 
le , che fono folici cThauere ; e 
ritornati, che {arano- le rendino, 
Per fornimento de'f etti,bafti 
il Saccone, la bianchetto-* y 
la Schiauina , & il capezza- 
le , li quali letti però fi deb- 
bino cercare fpcff > dall'Abbate 
diligentemente per rifpetto del 
vitio della proprietà,la quale in 
neffiin modo fi ritroui nel Mo- 
naco, e fe ad alcuno farà troua- 

" : - ^Z ' " " : tO 



1 
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to alcuna cofa, la quale 116 hab- 
bia riceuuto dall' Abbate , fia_j 
fottopolto à grauiflìnia punitio- 
ne.Et accìòchequefto vitio del- 
la proprietà fia tagliato , e tolto 
viadalie radici,dia l'Abbate tut- 
te le cole neceffariccioè la Co- 
colla, la Tonica, li Calzetta , le 
calze, la Cintura, il Coltello, 
vn Stilo da fcriuere in tauolettà, 
l'Ago, il Fazzoletto , e le Tauo- 
let te,aeciòche lìa tolta via ogni 
fcufa di hauere neceflità . Il 
quale Abbate Tempre però eon- 
fideri quella fentenzade gliAt- 
ti Apoftolici , che à eiafehedu- 
no fi daua, fecondo che haue- 
ua bifogno ; così dunque l'Ab- 
bate confideri l'infermità de'bi- 
fògnoft , e non la mala volontà 
de grinuidioiì,& in tutti li Tuoi 
giudici; penlì alla diuina retri- 
li urlone . 

CAP* 
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- 

c a p. i v i ; 

Della Mcnfà dM Abbate: 

LA Menfa. dell' Abbate fìa 
Tempre con li Foraftieri , 
e Peregrini : nondimeno tutte 
le volte , che mancano Fora- 
dèieri : fia in Aia poteftà chia- 
mare chi à lui piace de' Fra- 
telli , proueda nondimeno , 
che con li Fratelli rimanghino.« 
Tempre vno , ò due delli 
più vecchi, per loro 
guardia, e difei- 
plina^j» * 



CAP. 
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C A P. L VII. 

Detti Artefici del Mènaflerio-l 

SE nel Monafterio fono Ar- 
tefìci y con ogni humiltà, e 
rìuereiua esercitino le loro ar- 
ci) fe però la comandare l'Ab- 
bate . Mà fe alcun di loro s'in- 
fiiperbifce per la fcicnza dell* 
fua. arte, parendogli fare qual- 
che vtile, ò commodo al Mona- 
fterio, quello tale fia da effa ar- 
te rimoifo, & in quella più non 
s'impacci , faluo però fe eflen- 
dòfi humiUato* di miouo noro 
glielo commandafle l' Abbate . 
Et hauQHdcm à vendere alcuna 
eofa dèli' opere di e f ìì Artefici , 
quelli per l e m ani de 'quali ha- 
ueranno dette cofe à pattare-? , 
non profumino di fare alcuna-» 
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c a p. ivi; 

'Bella Mcnfa dell'Abbate-: 

LA Menfa dell' Abbate fia 
Tempre con li Foraftieri , 
e Peregrini : nondimeno tutte 
le volte , che mancano Fora- 
dèieri : fia in fua poteftà chia- 
mare chi à lui piace de' Fra- 
telli , proueda nondimeno , 
che con li Fratelli rimanghino« 
fempre vno > ò due delli: 
più vecchi , per loro 
guardia, e difci- 
plina_> 



CAP. 
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C A P. L VII. 

I>elli Artefici del Mènajkrio l 

SE nel Monafterio fono Ar- 
tefici, con ogni humiltà, e 
riuerenza eflerckino le loro ar- 
ti, fe però la comandare l'Ab- 
bate . Ma fe alcun di loro s'in- 
fuperbifce per k fcienza dell& 
fua. arte, parendogli fare qual- 
che vti!e 3 ò commodo ai Mona- 
fterio, quello tale fia da efla ar- 
te rimolfo, & in quella più non 
s'impacci , faluo però fe eifen- 
àoCi humiHato> di nuouo non_> 
glielo commandafle l' Abbate . 
Et hauQHdoirà vendere alcuna 
cofa dall'opere di e'Ii Artefici , 
quelli per l e m ani de 'quali ha- 
ueranno dette cofe àpatfare_>, 
non prefumino di fare alcuna^ 

irau- 
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fraude,ò inganno, ricordando^ 
fi fempre di Anania, e Safira-»» 
acciòche la morte, che quelli 
foftennero nel corpo loro, que- 
fH , e rutti gli altri, li quali nel- 
le cofe del Monafterio faranno 
♦ alcuna fraude , non patifchino 
neir Anima : & in effi prezzi 
non fortentri occultamente il 
peccato deirauaritia , mà fem- 
pre fi diano per alquanto più 
vile , e minor prezzo , che non 
fi fa dalli fecolari, ac- 
ciòche in tutte le co- 
fe fia glorifica- 
to iddio» 
* * 




CAP. 
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C A P. LVIII. 

Del modo di ri cenere li Nouìtij* 

A Quello , che nuotiament€ 
viene à conuertirrì, non»» 
cosi facilmente fia conceda-* 
l'entrata , mi còme dice TA-*; 
poftolo : Piotiate gli {piriti 
fe fono da Dio . Se dunque^ 
quello , che viene , perle uererà 
nella primauii manda . e lì ve- 
rterà , che padentemente fop- 
porti l' ingiurie , che gli fono 
fatte , e la di'Rcoltà ftèlF entra- 
re', e che ili forte nella Tua di- 
manda, doppo quattro , ò cin- 
que giorni gli fia conceifo l'en- 
trare , e per alquanti giorni ftia 
nella ftanza delJi Forafrieri: 
e doppo ftia nella Camera dei- 
li Nouiti/)doue mediti, maagij 

e dor- 
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e dorma • E fiali deputato vii 
Vecchio di tale conditione, che 
fia atto à guadagnare le ani- 
me ; il quale al tutto curiofa- 
mente, e diligentemente confi- 
deri gli andamenti di quello, e 
fòli e citarne n te cerchi di vedere» 
s'egli veramente cerca Dio ,, fé 
è follecito all'Officio Diuino,& 
all'obbedienza, e fe fopportau» 
l'ingiurie . Sianli predicate, & 
efpofte tutte le cofe dure,& af- 
pre, per le quali fi và à Dio . E 
promettendo quello laperfèue- 
ranza di Tua {labilità, doppa 
per lpatio- di due mesi gli fia-> 
tetta per ardine quefta Regola , 
e fiali detto:. Ecco,queftaè la 
legge , fotto la quale vuoi mi- 
litare ; fe tù la puoi oiferuare 
entra , mi fe non puoi , libero 
partiti . E, anco à quello fia- 
rà forte , fia menato nella fo- 

pradet- 
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pradetta Camera delli Nouiti/V 
e sia di nuouo prouato in ogni 
patienza, e doppo Io fpatio di 
fei mesi gli sia riletta- la Regó- 
la, acciòche fappia> che entra 2 
fare, & oiferuare . E fe anco- 
ra ftà perfeuerando , doppo/ 
quattro mesi di nuouo fe li ri- 
legga la medesima Regola-» ♦ 
E deliberandosi , prometterà 
di adempire il tutto , & o-fièr- 
uare tutte le cofe , che li faran- 
no commandate , all'hora fia-r 
riceuuto nella Congregatione r 

fapendo lui elfere fo'topofia ai- 
la legge, & ordine delia Rego- 
la, e che da quel giorno in poi, 
non li farà più lecito vfcire dal 
Monafterio , nè di leuare il 
collo di focto il giogo della_> 
Regola, la quale con sì lunga_> 
deliberatone potè ? ò rifiutare , 
ò riceuerc ♦ 

Quello 
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. Quello adunque, il quale hi 
da eflere ricettato , prometta 
nell' Oratorio in prefenza di 
tutti , la lua ftabili tà,mtitatio- 
ne deTuoi coftumi, obbedienza 
innanzi à Dio, & à rutti li fùoi 
Santi : acciòche , fe mai alta- 
mente facefle , fappia doucreJ 
èflere dannato da Dio, del qua- 
le egli si fa beffe : della quaio 
fua proni cfìa faccia di Tua pro- 
pria mano petitione al nomo 
de'Santi , le Reliquie de' quali 
fono in quel luogo, e dell'Ab- 
bate prefente,ouero non fapen- 
do lui fcriucre , la fcriua vn'al- 
tro pregato da lui , & eflò No- 
uitio vi farcia fopra ilfegno, e 
con Tua propria inano la pon- 
ga fopra l'Altarce pofra ch'egli 
vei'hauera, incominci fubito 
eflb Nouii'io qt.tflo Verfo : Su- 
fcipe me Domine Jfaundum elo- 

quium 
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quium tttum y & vìuam , & noti 
tonfundas me ab cxpe&ations 
tnea. Al quale Ver/o tutto il 
Conuento rifponda infino à tre 
volte, aggiungendola , Gloria 
patri . All' hora elio Nouitio 
si getti in terra à piedi di tutti 
li Fratelli , che preghino Dio 
per lui , e da quell'hora in poi 
sia annumerato nella Congre- 
gatione . E fe hà alcuna cofa , 
ò la diftribuifea prima a'poue- 
ri , ouero facendone fol enne- 
mente donati one, la dia al Mo- 
nafterio 3 niente al tutto rifer- 
endosi 5 come quello, che da 
quel giorno in poi, sà di non_> 
hauere poteftà né anco del pro- 
prio corpo. Subito dunque in 
eflb Oratorio sia fpogliato del- 
li propri/ veftimentijdelli quali 
era prima veftito , esiaveftiro 
di quelli del Monafterio , 

quelli 
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quelli yeitimenti delli quali fu 
ipogliato, si riponghino , e fia- 
no conferuati nel Velario : 
acciòche * fe mai , per diabo- 
lica persuasione , deliberaifo 
partirfi dal Monafterio , il che_* 
à Dio non piaccia > sia aU'hora 
fogliato delle cofe del Mona- 
fterio, e sia mandato via . Non 
gli sia però refa quella petitio 

ne? che l'Abbate prefe di 
fopra V Altare , mà 
si riferii i nel Mo. 
nafterio . 



CAP. 
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CAP. LIX. 

Z)e / Figliuoli de i N obiti > ouer9 
F oneri, che fono offerti » 

SE alcuno de' Nobili per 
auuentura offerifee il filo 
Figliuolo à Dio nel Monafte- 
rio , fe eflb Fanciullo ha man- 
co di dodici, ò quattordici 
anni , il Tuo Padre , e Ma- 
dre faccino la petitione , che_* 
habbiamo detto di fopra,e con 
l'oblatione rinuolghino efla pe- 
titione , e la mano del Fanciul- 
lo nella palla dell'Altare , e così 
rofFerifchino : e circa le cofej 
fue promettino con giuramen- 
to nella prefente petitione, che 
mai , né per fé , neper foipetta 
perlona , né in alcun modo gli 
daranno cofa alcuna, ouero 
occasione di hauere: ma fé non 

vorran- 
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vorranno far quello, e vor- 
ranno pure offerire alcuna cofa 
al Monafterio in elemosina per 
fua mercede, gli faccino dona- 
tione di quelle cote , che vogli- 
no s ri/èruandosi , ferosì parrà 
loro, rvfufmcto; e cosi si fer- 
rino tutte le vie,che al Fanciul- 
lo non rimanga alcuna fofju- 
tipnc , dalla quale ingannato 
pofla capitar male, il che noiu 
piaccia à Dio, fi come Gabbia- 
mo per cfperienza imparato . 
Et il Rimile faccino li Poueri. 
Uà quelli 9 che al tuteo non na- 
no cofa alcuna , fempiice nien- 
te faccino la petitione , e cono 
robfcttipne offerifehino, il 
fuo figliuolo in pre- 
fehza de'tefti- 
monij . 



CAP 
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CAP. L X. 

De i Sacerdoti, che vorranno ba- 
bitare nel Monafierio . 

SE alcuno dell' ordine de i 
Sacerdoti pregherà di efle- 
re riceuuto nel Monafterio,non 
gli fia così ptefto acconfentito : 
nondimeno perfeuerando lui in * 
tale humile dimanda, fiagli 
fatto fapere, ch'egli ha da oflfer- 
uare tutta la difciplina , & or- 
dine della Regola, e che non-» 
gli farà rilaffato in cofa alcu- 
na, acciòche fìa fatto , come è 
fcritto : Amico, à che fare lèi 
1 venuto ? Siagli però concertò 
v ftare doppo l'Abbate , e bene- 
dire , e celebrare la Meffa , fe»> 
l'Abbate però glielo comman- 
derà , altrimenti per niun mo- 

H do 
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do prefuma alcuna cofà, fàpen- 
do lui efiere fottopofto alla di- 
fcipliua della Regola, e più 
pretto dia à tutti efìèmpio di 
humiltà . E fe per auuentura-» 
nel Moiiaiterio , òper ordina- 
tione dell'Abbate, òpercaufk-» 
diqualfiuoglia cote, lui hauerà 
qualche preeminenza, confìde- 
ri Tempre quel luogo , che gli 
toccò , quando lui entrò nel 
Monafteno, e non a quello,che 
è à lui concerto -per riuerenza-» 
del Sacerdotio . E fe alcun., 
Chierico modo dal medefimo 
defiderio fi vorrà accompagna- 
re al Monafterio , fia collocaro 
in luogo mediocre, fe però pro- 
mette Tofleruanza della.* 
Regola , e la propria 
{labilità. 



CAP. 
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CAP. L X I. 

Co»*£ fi debbano riceuerc lì Mo- 
naci Peregrini • 

SE alcun Monaco Peregri- 
no di lontane Prouincie-* 
foprauerrà , e vorrà come Fora- 
ftiero habicare nel Monafterio , 
& effondo concento della con- 
fuecudine del luogo , laquale^ 
lui trouerà , non perturberà il 
Monafterio con alcuna <fua fu- 
perfluità , ma femplicemente fi 
contenterà di tutto quello , che 
trouerà: fiariceuuto per quan- 
to tempo gli piace . E ripren- 
dendo, ò moftrando lui alcuna 
cola ragioneuolmente , e con_> 
humilta di carità, consideri 
l'Abbate prudentemente, che-> 
forfè Dìo non rhabbiaquiui 

H 2 man- 
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mandato per tal'efFetto . E > fe 
poi vorrà fermare la Tua {labi- 
lità, e fare fua profetinone, non 
ila ricufata fi facta volontà, o 
maffimamente , che nel tempo 
della fua hofpitalità, fi farà po- 
tuto conofcere molto bene la_> 
fua vita • Ma , fe in detto tem- 
po di Tua hofpitalità farà tro- 
uato fuperfluo , ò vitiofo ; non 
{blamente non fi deue accom- 
pagnare 9 né congiungere al 
corpo del Mon afte rio, mà anco 
gli ila detto honeftamente, che 
fe ne vadi via ; acciòche gli al- 
tri per la fua mifcria non di- 
lunghino vitiofi , e cattiui • Se 
Anco non farà cale , che meriti 
e fiere mandato via , non fola- 
mente fia riceuuto per accom- 
pagnarlo^ congiungerlo alla-» 
Congregatione , chiedendo lui 

iteffo j mà anco Ila confortato 

à vo* 
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à volere ftare, acciòche dal fuo 
etfempio gli altri fiano edifi- 
cati, & ammaeftrati , perche ili 
ogni luogo fi ferue ad viVifteflo 
Signore, e fi milita Cotto vib' 
medemo Rè . Sia anco lecito 
all'Abbate , conofcendolo effe- 
re degno, e che meriti , confti- 
tuirlo in luogo aiquàto più al- 
to, e maggiore di quello della-J 
fua proiefilone. E non fola- 
mente ordiniamo quefto dc-> 
Monaci , mà ancora de' fopra- 
detti gradi delli Sacerdoti , o 
Chierici; che l'Abbate gli può 
porre in maggiore , e più alto 
luogo , che quello di fua con- 
uer<ione,fe manifeftamente ve- 
drà la vita loro eflere tale , che 
lo meriti . Guardifi però 1* Ab- 
bate di non riceuere mai ad ha- 
bitare Monaco alcuno d'altro 
noto Monafterio, fciuaconfen* 

H 3 fi* 
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fb , ouero lettere di raccoman- 
datione del fuo Abbate,perciò- 
che è icritto : Non fare ad al- 
tri quello, che non vuoi fia fac- 
to à te . 

CAP, LXII. 

De' Sacerdoti del Monaflerio . 

SE alcun'Abbate domanda- 
re > che gli fia ordinato al- 
cuno, ò Prete, ò Diacono,eIeg- 
ga deTuoi, tale, che lìa degno 
di fare l'officio di Sacerdote : e 
quello, ordinato che farà, guar- 
dili dell' arroganza, e fuperbia , 
ne N prefuma di fare alcuna cofa* 
fe non quanto gli è comman- 
dato dall'Abba^fapendo fe di 
elfere fottopofto alla difcipliiv, 
B ego! are : ne N 'per occafione del 
Saoerdotiofi dimentichi Tob- 
beuienza , e difciplina dell a-» 

Rego- 
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Regola, ma molco più faccia-» 
profitto nella via di Dio.E Tem- 
pre tenga qii-1 luogo, che gli 
toccò> quando entrò nel Mona- 
fterio> eccetto ali officio dell' 
Altare : Saluo .'però fé per elet- 
tione della Congregatione , e_> 
per volontà deU'Abbatcfècon- 
do li meriti di fu a vita farà 
promoflb à più aito grado: ma 
nondimeno quello tale oflerui 
la Regola ordinata dalli Deca- 
ni) ò altri maggiori : e fe al tri- 
méte préfumerà, fia giudicato 3 e 
trattato, come rebdJe, e nò co- 
me Sacerdote. E le {pe/se volte 
ammonito non fi emenderà , fi 
chiami anco il Veicouoìn telti- 
monio, e Ce anco per quelèo non 
fi emenderà , eifendo chiare a e 
manifelte ic colpe, ila cacciato 
dal Mon alte rio, fe però farà ta- 
le la fua contumacia» che uoiu 

H 4 voglia 
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voglia efTere foggetto> & obbe« 
dire alla Regola • 

CAP. LXIIIJ 

DM Ordine della. Congregathnel 

T I Fratelli nel Monafterio 
1 i così confermilo gli ordi- 
ni loro come difeerne il tempo 
della Conuerfìone, & il merito 
della vita, ouero fecondo, cho 
l'Abbate ordinarà. Il quale* 
Abbate non perturbi però il 
gregge à fe commeflò» né quafì 
in ciò vfando libera poteftà di- 
fponga alcuna cola ingiuria* 
niente } ma fempre pentì, che di 
tutti li fuoi giudici; , & operc^ 
ha da rendere ragione à Dio. 
Adunque li Fratelli fecondo gli 
ordini loro, ouero fecondo che 
ordinarà l'Abbate » vadano al- 
la 
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la pace, alla communioncim- 
ponghino li Salmi, e ftiano ia_» 
Choro. Et al tutto in tutti li 
luoghi l'età non fi difcerna, ne 
pregiudichi nell'ordine , impc- 
ròche Samuelle,' e Daniello 
Fanciulli giudicarono li Vec- 
chi . Eccetto adunque quelli, i 
quali , come habbiamo detto , 
l'Abbate per più alto configlio 
hauerà efl'altati , ouero per cer- 
ti rifpetti deporti ; tutti gli al* 
tri ftiano fecondo che fi con- 
uertono , come, verbi gratia_->> 
quello, che venne nel Monafte- 
rio alla feconda, hora del dì> 
fappia di cff&t inferiore à 
quello , che venne alla prima.* 
di qualunque età, ò dignità fi a. 

Mà alli Fanciulli fòpra tutto 
da tutti fia tenuta cura. Li Gio- 
uini adunque honorino li loro 
maggiori, e li maggiori ami- 
li 5 no 



> 
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no li loro giouini : e nel nomi- 
nare Tvn l'altro , à nefluno fia 
lecito, chiamare 1 altro perfiia 
femplice nome ,. ma li mag- 
giori chiamino li più gìóùmi » 
frateiii r & i più giouini chia- 
mino li loro maggiori, Donni ; 
per il eh e s'intende riuecenzài* 
paterna Mài' Abbate, perche 
fi crede tenga, il luogo di Chri- 
ùo , Ila nominato Donno , de 
Abbate, non per f ua vfurpatio- 
ne, ma per rìuerenza ,& amore 
di Chrilio . Effo però pentì , e 
così fi porti,, che fia degno di sì 
fatto honore . Douunque li 
Fratelli s' incontrano, il gioui- 
ne domandi la benedittione al 
fuo maggiore, e p aitando il 
maggiore , il minore si leni su , 
e gli dia luogo da federe : ne 
prefuma effo giouine di federo 

mfieme col fuo/niaggiore , fo 

( e/fo 
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eflb però notiglielo comman- 
da 5 acciòche li faccia quello , 
che è fcritto 1 Preueiiiteui f vn 
r altro in far ut honore .. Li 
Fanciulletti > ouero Giouanet- 
ti nell'Oratorio , & alla Menfa 
con difciplina. feguitino i loro 
ordini ; e di fuori ancora h do» 
uunque fi trouano , fiano. cu- 
froditi , & ammaendati inlì- 
no che peruenghino ali* 
età della difcretione* 
& intelletto » 




H 6 CAP- 
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CAp. L X I V . 

Dell Or dinatione dell'Abbate. 

NEITOrdinatione dell' Ab- 
batc fi habbia Tempre tal 
confideratione, che quello fi a-» 
ordinato, il quale fecondo il ti- 
more di Dio da tutta la Con- 
gregatone di rno fteffo volere, 
ouero da vna parte di effa, an- 
corché picciola, còn più fono 
configlio farà fiato eletto . 
Quello dunque , che fi deue or- 
dinare , fi elegga per merito di 
vita , e per dottrina , e fapien- 
2a , fe anco fulfe 1 vi timo neir 
Ordine della Congregationo. 
E fe edandio tutta la Congre- 
gatane di commune parere , e 
configlio fi eleggerà per Abba- 
te perìzia coofcntìcate alli fuoi 

.Viti) 
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viti/ (il che non piaccia à Dio) 
& e/fi vici/ , per alcun modo 
verranno à notitia del Vefco- 
uo » fòtto la di cui Diocefi fa- 
rà detto luogo, oueroin notitia 
d'altri Abbati, e Chriftiani vi- 
cini , non comportino , che il 
cpnfiglio de'rei vada innanzi , 
màconftituifchino nella Cafa 
di Dio vn degno di/penfatore , 
fapédo douerne riceuere gran- 
de, e buona mercede da Dio, 
fe ciò faranno finceramentc , c 
per zelo di Dio: fi come per 
contrario , incorrono iu pec- 
cato^ di ciò fare terranno po- 
co conto . 

Ordinato dunque che farà 
l'Abbate, penfi fempre, che ca- 
rico hà riceuuto, & à chi hà da 
rendere ragione della fua am- 
gniniftratione, e fappia, chepiiì 

gli conuiene giouarc , che do- 
minare. 
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minare . Bifcgna the fìa dotto 
nella legge diuina > acciòchc 
fappia onde proferifca cofo 
nuoue -, e vecchie di detta leg- 
ge 5 e che parimente fia caffo , 
fobrio, e milericordiofo , e nel 
giudicare Tempre preferifca Lu> 
roifericordia al giudicio,acciò- 
che ancor luiconfegua il me- 
defimo . Habbia in odio li vi- 
ri j, amili Fratelli, & in efia cor- 
rettione fi goucrni prudente- 
mente , à fine che in niuna co- 
fa pafii li termini>acc fòche vo- 
lendo egli radere troppo. la_* 
ruggine , it vafo non. fi rompa • 
Sempre habbia fofpetta la fua-* 
propria fragilità > e fi ricordi 9 
che la canna fa-oliata non fi 
deue al tutto rompere : nelle 
quali cofe , noi non diciamo 
che lui permetta, che li viti/ fi 
s nutrichino a ma che con pru- 

denza> 
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den?a,e carità fratto da effo ta- 
gliaci, fecondo che vedrà à cia- 
fcuno effete bifogno & vtìle , 
come ai fopra habbiamo det- 
to . Ingegni/1 di e/fere più pre- 
tto amato, che temuto, non Zìa 
turbolento > & anfio ; non fu- 
perfluo , & oftinato ; non gelo- 
/o , ò troppo (o/petto , perche 
n|^i /tEÌptrfàréÌ>be*, Nelli fuoi 
commandamenti , ò fiano fe- 
condo Dio, òfiano fecondo il 
Mondo, /Taprouìdo,e confi- 
derato . Difcerna , e temperi 
l'opere, che commanda , pen- 
fando alla diferetione del San- 
to Giacobbe 5 che diceua: Se 
io andando darò troppo fatica 
al mio gregge moriranno tut ti 
invn giorno. Pigliando dun- 
que quefte » & altre fentenze di 
diferetione, madre delle virtù , 
così temperi tutte le cofe, che à 
" quelli, 
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quelli, che fono forti; rcfti al- 
cuna cofa da defiderare , e 
gl'infermi non fi retirino itL* 
dietro : e fopra tutto oflerui 
in tutte le cofe la prefente Re- 
gola , acciòche doppo che ha- 
uerà bene amminiftrato, oda-» 
dal Signore quello, che vdì 
quelSeruo, il quale al tempo 
fuo diltribuì il frumento alli 
fuoi conferui : In verità vi di- 
co ( dine ) che lo confti- 
tuirà fopra tutti li 
fuoi beni. 



« 

CAP* 
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CAP. LXV. 

>3b • UlIElBBnP^^^l • ^ V ^^fc^wBTw^W ^ ^ ^1 ? ' . T ~ -. X f^^^^^ 

De/ Prepofito del Monaficrio • 

SPefle volte auuiene, che per 
1 ordinatione del Prepofito 
graui fcandali nafcono nel Mo- 
nafterio, conciona che fi troia- 
no alcuni enfiati di maligno 
fpirito di fuperbia, li quali fti- 
mandofi etfere fecondi Abbati, 
& vfurpandofi tirannide, nutri- 
ftono gli fcandali , e nel Con- 
uento fanno difienfione , e di- 
fcordia , e mafiimamentc in-* 
quei luoghi , doue detto Pre- 
pofito è ordinato dal medefi- 
nio Vefcouo, ouero Abbati, li 
quali ordinorno ancora eflfo 
Abbate ; il che quanto fiafuo- 
*a di ogni ragione , aperta- 
mente lì vede i iropcròche dai 
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principio di fua ordinatione 
gii è data materia dainfuper- 
bu fu età ndogli meflb in capo , 
e perfuaio daJJi fuoi propri/ pé- 
fieri , lui effere libero dalla po- 
tetti del fuo Abbate, per e/fere 
flato ordinato da quelli mede- 
fimi, che ordinorno l'Abbate^: 
e di qui nafcono inuidie , vide i 
decrattioni, emulationi, di/fen- 
doni , e difordini , e mentre 
l'Abbate, & il Preposto fono 
infame di contrari; pareri, é 
forza che fotto quefta loro dif- 
fenfione l'anime fìano in peri- 
colo : e quelli, i quali fono fot- 
to di loro, mentre che alle par- 
ti compiacciono^ fauorifeono, 
vadino in perdizione : la colpa 
del quale pericolo a quelli è 

imputata principalmente , che 
furono autori dell'ordinatione 
di cosi fatte perfone. 

E per 



DI S. BENEDETTO, 187 
E per tanto habbiaino giu- 
dicato cflère vtileper cuftodia 
di pace, e carità, che tutta I'or- 
dinatione del Monafterio di- 
penda , e fia in arbitrio dell* 
Abbate, e potendoti fare tutta 
Tvtih'tà del Monafterio fi ordi- 
ni per fi Decani ( come auanti 
Gabbiamo difpofto) fecondo 
hauerà V Abbate difiribuito , 
acciòche effendo cominella à 
più pedone, vno non s'infuper- 
bifea . Ma fe il luoco Io ri- 
chtexk,e la Congregatione con 
humiltà lo domandarà, e l'Ab- 
bate giudicherà così effer me- 
glio , elio medefimo ordini fuo 
Prepofìto quello , il quale lui 
hauerà eletto con il configlio 
delli Fratelli, che temono Dio. 
Il quale però Prepofito con ri- 
uerenza faccia le cofe , che gli 

faranno impofte dal fuo Abba- 

te,' ' 
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te, "niente facendo contro la-» 
fua ordinacione, e volontà, im- 

. peròche quanto effo è più pre- 
ferito àgli altri, tanto bifogna, 
che più follecitamence oiìèrui li 
precetti della Regola. Ma fe 
detto Preposto farà trouato 

' vitiofo , ò farà ingannato da-> 
el adone di fuperbia , ouero fa- 
rà conuiuto effer diiprezzatore 
della Santa Regola, Ha ammo- 
nito con parole infìno alla-» 
quarta volta , e non fi emen- 
dando, (la corretto fecondo i* 
ordine della Regola . E fe per 
quello ancora non fi corregge- 
rà , airhora fia deporto dall'of- 
ficio della Prepofitura,& vn* al- 
tro, che ne Ma degno , fia pofto 
in fuo luogo • Mi Ce di poi an- 
cora nella Congregatone non 
farà quieto , né obbediente , fia 

ctiandio cacciato dal Monade- 
rio» 
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rio . Penfi nondimeno l'Abba* 
te, che ha da rendere ragione à 
Dio di tutti i Tuoi giudici;, ac- 
ciòche per auuentura fiamma-» 
d'inuidia, ò di zelo non gli ar- 
da l'anima • 

CAP LXVI. 

Del Portinaro del Monafierio* 

A Lia Porta del Monafterio 
fiapofto vn Vecchio fo- 
uio, il quale fàppia riceuere , e 
rendere le riipofìe, la maturità 
del quale non lolafci andare 
vagabondo. II quale Portina- 
rodeue hauere la Camera ap- 
preso la Porta , acciòche quel- 
li, che vengono , tèmpre lo tro- 
uinoprefente, e da lui riceuano 
la ri/pofta . E Cubito, che alcu- 
no haneià picchiato, ò il Pouc- 

ro 
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ro hauerà chiamato , ridonda, 
Deo grattas , ouero dica. Bene- 
detto fia il Signore , e con ogni 
manfuetudine di timor di Dio, 
renda rifpofta prettamente con 
femore di carità. Et hauendo il 
detto Portinaro bifògno d'a- 
iuto, fiagli datovn Fratello più 
giouine » Il Monafterio , fé è 
poffibile , fi deue in tal modo 
edificare, & ordinare, che hab- 
bia dentro a fé tutte le cofe ne- 
ce (Tarie, cioè Acqua , Molino , 
Horto, e Forno, ouero in efìo Ci 
effercitino diuerfè arti , acciò- 
che li Monaci non habbinoper 
loro neceifità andare fiiora va- 
gando: imperòche al tutto non 
è vtile all'anime loro . Equefta 
Regola fpeflò vogliamo si ieg- 
' ga in Conuento , acciòchc nui- 
no de' Fratelli si poffa (cufare 
d'ignoranza » 

CAP. 
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CAP. LXVII. 

jDei Fratelli* che fi mandano 

in Viaggio . 

LI Fratelli, che deuono an- 
dare in Viaggio , si rac- 
comandino all' Oratione di 
tutti gli altri Fratelli, ouero 
dell'Abbate: e fempre nell 1 vl- 
tima Oratione dell' opera di 
Dio si faccia memoria di tutti 
gli attenti , e ritornati che fa- 
ranno i detti Fratelli di Viag- 
gio, lo fteflò giorno , che tor- 
neranno , a tutte l Hore Cano- 
niche , detto l'Offitio Diuino , 
protrati fopra il pauimento 
dell'Oratorio , domandino da 
tutti Oratione per gli ecce fri , 
che forfè per la via, il vedere, ò 

l'vdke di qualche mala cofa_> », 
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è il parlare otiofo , gli haueffe 
loro fatto commettere . Ne 
prefuma alcuno di riferire a gli 
altri le cofe , che hauerà vedu- 
te , ò vdite fuori del Monafte- 
rio , perche ne rifulta grauifli- 
mo danno: il che s'aicuno pre- 
fumerà di fare , sia fòttopofto 
alla correttione della Regola . 
E similmente sia ancora puni- 
to , chi preformerà d'vfcire fuo- 
ra della Claufura del Monafte- 
rio i ò di andare in alcun luo- 
go» òfare alcuna cofa_* 
( benché piccioli ) 
fenza comanda- 
mento dell* 
Abba- 
te. 

CAP. 
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CAP. LXVIII. 

Seadvn Fratello fimo impojle 

cofe imfjjibili . 

SE ad alcun Fratello fono per 
'auucntura impofte colo 
graui, ò imponìbili , riceua il 
comm and amen co del Maggio- 
re con ogni manfiietudine » & 

obbedienza, e vedendo » che il 
pelo di taropera al tutto tra* 

pali la mifura delle fue forzo; 
patiétemente,e come fi cóuienc 
dica al Prelato le cagioni della 
fua impoffibilità,nó con fuper- 
bia , ouero con reiìftenza con- 
tradicendo iti alcun modo • E 

fe doppo la detta notirìcationè * 
il comm andamento del Supe- 
riore perfeuererà nella Tua fen- 
cciua> iappia il più giouino » 

X che 
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che cosi gli c vtile , c che cosi 
gli bifogna fare > e p£r cariti , 
confidandoli dell'aiuto di Dio» 
obbedita» 

CAP. LXIXw 

Che nel Monafterb Vvno non I 
f refuma difendere P altro . 

Sommamente è da guardar- 
fi,cheperqualfiuoglìa oc- 
cafione non preflmiii rvno di- 

fendere l'altro nel Monafterio , 
ò quafì aiiìcurarlo, etiamdio 
Che foflcro congiunti per qua- 
lunque propinquità di fangue : 
nè tal cofa i n alcun modo fi 
prefuma dalli Monaci > perche 
daquefto potrebbe nafeere gra- 
nimi a oceano ne di fcandali • 
E fe alcuno tranfgredirà quelle 
cofe ila più altramente punito» 
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CAP?. LXX. 

Chenìunò prefitta battere 
alcuno, ouerofcommu- 
nicare » 

ACciòche fia tolta via dal 
Monafterioogni occafio- 
nc di prefuntione , ordiniamo , 
c conftituimo, che à niuno (ìa_> 
lecito fcommunicare , ouero 
battére~5rcuno deTuoi Fratelli , 
eccetto quello, al quale l'Abba- 
te hauerà data tale poterti • 
Quelli , che commettono alcun 
difetto, fiano riprefi in prefen- 
zadi rutti, acciòche gli altri 
ne teniirtó . E d* tutti ria ha- 
uuto cura» e diligente difci- 
plina alli Fanciulli infino al 
quintodecimo anno della loro 

età » e quello però con ogni 

| a mifu- 
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mifura , e ragione , mi chi 
pre fumerà in alcun modo im- 
pacciarli con quelli di maggio- 
re età lènza commandamento 
dell'Abbate , ouero chi circa.* 
detti Fanciulli fi porterà fenza 
difcretione, fia punito fecon- 
do l'ordine della Regola : per- 
ciò :h e e icrittoi Non fare . 
ad altri quello, cho 
non vorrei fof- 
fe fatto à 

co* 

t 




CAP. 
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C A P. L X X I. 

Che li Fratelli ftano Medienti 

Ivno All'altro*. 

IL bene dell'obbedienza daJ 
tutti fi deue renderete vfa- 
re non (blamente veriò l'Abba- 
tc>mà anco li Fratelli s'obbedì- 
(chino l'vno all'altro , fapendo 
che per quefta via dell'obbe- 
dienza aneleranno a Dio • Ol- 
tre adunque il commandamen- 
to dell'Abbate > e delli Officia- 
li, che da lui fono ordinati ; al 
quale non permettiamo che li 
commandamenti delle perfone 
priuate fi ano preferiti , da que- 
llo in poi , tutti gl'inferiori eoa 
ogni carità, e (bllecitudine ob- 
bedifehino alli maggiori, ej 
arcuando alcuno conte ntiofo, 

I 3 fia 
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fia corretto • Se qualche Fra- 
tello per qualfiuoglia minima 
caufii farà rìprefo dali' Abbate > 
ò da qualche altro Tuo mag- 
giore in qualfiuoglia modo*, 
ouero fi auuederà > che l'animo 
• di q ualunque luo maggio re fi a 
contro Te adirato,, ò commoflò, 
ancor che poco t fubito» fenza-> 
dimora giaccia tanto in terra-» 
£roftrato à i piedi di quello fo- 
disfacendo , che con la bene- 
dittione fia fanata quel!' altera- 
tione . Il che fe alcuno dilprez- 
fcaràdi fare » fia punito diaf- 
flittione corporale , auero fe_* 

farà contumace > & offcina~ 
1 to > fia cacciato dal 

Monafte- 
*' rio» 

CAP. 
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C A P* LXXII* 

2>c/ tao» ^r/o r cfr* dtuom h& 

nere li Monaci* 

SI come fi troua va zelo di 
amaritudine cattiuo % che 
fepara rhuoma da Dio, è con- 
duce all'Inferno > cosi fi troua 
vn zelo buono , che fepara_> 
rhuomo da'vitif , e lo conduce 
à Dio > & alla> vita, eterna-» . 
Li Monaci dunque con feruen- 
tifllmo amore inquefto zelo fi 
esercitino , cioè con honore fi 
preuenghìno l'vn l'altro , fop- 
portando patientiffiuiamentò 
l'vno le infermità dell'altro» 
così de'corpì , come de* coftu- 
mi, & ohbedendofi infiemo 
fra loro à chi più può . Niu- 
HO Cerchi, ò ieguiti quello, 

I 4 che 



i 
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die giudica gli fìa vtilc, mà 
più preito quello, che fìavrile 
ad altri » in carica fraterna-* , 
e cafto amore ferino l'vno al- 
l'altro: teraino Iddio conJ 
fincera , & humile carità : ami- 
no il loro Abbate i niente al 
tutto preponghino a Chri- 
fto,il quale tutti infa- 
me ci conduca 
à vita eter- 
na^. 




CAP. 

H * 
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CAP* LXXIII. 

Come iti qttejfa Regola non pè 
fiata fofia ogni ojjeruatio- 
ne di giuftitia + 

NOi fi abbiamo defcrirta_> 
quefta Regola , acciòche 
olferuandola noi uelii Mona- 
fìerij in qualche modo, ino- 
ltriamo, d'hauere ò honeftà di 
eollumi, onero qualche princi- 
pio di viuere ReJigiofo . Ma 
per quelli , che fi affrettano di 
peruenire alla perfetti one di e£- 
fa conuerfatione x ci fono lo 
dottrine de' Santi Padri l'of- 
fèruanza delle quali conduco 
Thuomo. all'altezza della per* 
fettione • Imperòche qualo 
Scrittura, ò parlare della diui- 
na autorità elei Vecchio , o 

I J N»o- 
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Nuouo Teftamento non è rec- 
tiflima norma » e Regola delia 
vita, humana ? ouero qual libro, 
di Santi * e Cattolici Padri non 
rifuònaquefìio , che per diritto 
corfo cerchiamo di peruenire al 
noftro' Creatore ? Similmente 
ancora le col! adoni de' Santi 
Padrr,e gi'Inftituti, e Vite loro» 
epariméte la Regola del noftra 
Santo Padre Ba.fi lio, che altro 
fono, fé noneflempij,. & inftro- 
tnenti delle Virtù, de i Monaci 
di buona vita » & obbedienti ? 
Le quali tutte cofe, a noi pigri 
e che male > e negligentemente 
viuiamogenerano gran confu- 
•fione, e vergogna ... Qualun- 
que dunque tu fi), il quale ti af- 
fretti di andare alla Celeft e Pa- 
tria , con Taiuto di Chrifto>o£ 
(èrua perfettamente quefta mi- 
nima Regola fatta perii Prin- 
cipianti* 
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«pianti , & aJl'hora fìualnien- 

altezze di dottrina x e virtù 
delle quali habbiamo di f 0 l 
pra fatto mentione» me- 
diante la diurna.* 
gratia.» . 
* * * 

It fine delta: Regola del' SantìfR^ 
no Padre Benedetto . 
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